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lettera ccxLin. ; 

' ' * .* 

M» Lovelace al medefimo. . ' 


Bbiamo per lungo tempò afpettata la 
3 t mìa bella : ed io ricordandomi eh'' ella 

tt . J era donna, e che non afpettava fe non 

£g formalità deir invilo per ritornar 
da noi , ho pregata la vedova Dev/s , in nome del 
Capitano che gli affari - fuoi richiamavano a 
Londra , di andare a chiederle .quello favore 

per parte di M. Tomlinjam e di me , Non . mi 

-, Clar.T*XJJt A* ■' foji 
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xa già Ciilava . M//j Hawlings non ha porèi 
fienhirri di offrire, come le altre, di ritirai 
/e le leggeva negli occhi che avria voluto! 
jpiuttoftoj;e vedendo che 11 badava poco ; 
idéfiderio , fi è ritirata più lentamente delle ; 
; 'Appena forti va ella per una porta , quando C 
è entrata pej; T altra , con un contegno mela 
/CO in tutta la Ara perfona. 

Ella fi è feduta. Priegovi, Ai. Tom 

ledetevi . . i : . 

Egli fi è fituato dirimpetto a lei . Fratta 
fon refiato in piedi , dietro alla fédia dell 
vaga , per ef|ipre a portata di fiire al Capitan 
légni da noi concertati a tenore delle circofi 
Un cenno coir occhio finilbro 'fignificava , dì i 
^uejio punto Capitano, Un fegno coU'occhiodt 
inchinando anche il capo , dinotava T approva 
del detto da lui , II dito alzato , mordendo 
labbro , di mo lira vagli ; bjcia Jùhito quefto art. 
La tefia baffata per diritto, aggrinzando il fr 
giura purCf Capitano t mano tutt' aperta ; 
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dì non innokrsa^ ^fovtrchio in . gutjìo paftlcoiare 
Un fopr^cdgiiì) aggottato, con un fegno dì tefta 
imp^ativo erano nn ordine dì fare h JdegnoJa, E 
tutti queìtì ffiovioraid poteva . io ^li ,* pure quelli 
della mano / pollo ancora che k . dcmne liate fofìe>« 
tà nella fìan 2 a^' >COfiie.a«iria potato, accadere , fen<^ 
za punto alzarle boccia rk muovere il pugno:* • 
La mia bella, ha foffito « lo' e»' jn punto di par* 
kre, per ril|}arlRÌark iu«.taniàoqu4i.^ 
in lei fuFpanevo:^ iK>a ^mai la ptefimza di (pia 

rito iè mancit^ quando òe- abbifogna-^per intexelb 
deiroiior fuOi, o'per (odener quella dignità la 
didingué da tutte lelittoue.da.me conofciute* r.- 
'*'i Ho confidei#o ^ . ha. ella* detto , xon tutta 1% 
polTibile attenzione qnd che. oggi .è. qui iacoadutp't 
tuttociò che. vi .d^b 'detra , !e ié, circodanze dell''.^ 
delice mio- dato ^ir ! lo pon ioaQrjnititralmente 
dente ) M. Tom/ìn/on ^ hè-^dÌRo^fmiì^^ 
idcHno : al contrario ’ ho amato ^{empre / di tirar 
delle conchiufÌQAi piuttodo iavorevoli che, ivantagi* 
giofe , benché trappolata ibvente dn> nialvage per? 
d>ne. Per quanti lìano i.miei difetti , la malignità 
non è naturale in t ma j nello dato prefente, a 
’^oèdar legna' maliiienata- , .perddamente trattata da 
■wi uomo pieno di raggiri , e che ne fa pompa* . . 
i Lov, Vita mia *caia’4;k t » * Ma non voglio inter- 
.rbmpervi . t • 

• Clar» In qnedo datb^>mt convien. dubitare. Mi 
; A a *011^ 


4 ISTORijl 

obbliga l'onor mio a' dubitare, a temere a noA 
chiudere gli occhi fopra qualunque fuggetto di ap^ 
prenfione . Il voftro intervento , Signore , è cosi 
favorevole ,* accade tanto a* propofito por coliui ; 
— — r efpediente di mio zio , certamente il primo 
di tal natura , alato da un uomo così circofpetto e 
femplice^ il voftro rapporta, le fue. confeguenze., 
ài timore concepitone da mio fratello ; il temera- 
lio difegno che fopra ciò ha .formato f T inquieta** 
dine di Miladi LaM/range e di tutta la lua fami-* 
glia 9 le pronte lettere ricevute da M. Loveiact in 
fomigliante occafione , e ch'^egli ha avuto preniu- 
ra di moftrarmi unitamente alla voilra^ l'aria di 
jcirimonia sbandita in un rratto fra perfone nate per 
• mbn discollarh dal cirimoniale , e che haa dritto di 
far vaiere la loro difìin^ione 9 tutte quefte circo-- 
Iftanze mi pajono così preflo iàunite , e talune lan^ 
to a propofito per Toccafione . . . 

, Lov, Voi avete veduto . Signora, nella lettera di 
mia zia, ch'ella vuol dif}x:nfarfi dalle cirimonie, 
a motivo foltanto della Alma che ha per voi . Mìff 
CjrlQiia dichiara lo llefTo. Dio buono 1 è jxjfTtBiV 
Je-che interpetriate così male-i contraffegni di rif* 
petto che i miei parenti avriano voluto darvi*? Av-r 
^ . vegnachò molro puntigUofi , lo confcflb', in ogn' al** 
tro calò , han goduto di trovar l' occalione di farvi 
una pulitezza a mie Ipefe. Ciafcuno , nella mia 
famiglia, prende diletta di ridqrfmn iantina di me, 

■ ■ • m 
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• Ma i! tara giubilo alla prima notizia fparfalì del 
nofiio maritaggio » . , 

§lar. Poteva io dubitare, Signore, che non ave- 
lie Tempre qualche rifpofla pronta , per giuftificar 
tutte le azioni vollre ? Io parlo al Capitano Tom- 
Signore* Voi mi ideile fommo piacere di 
ritirarvi , — o almeno , di non i^ piantato die-' 
ero alla mia fedia^. 

Siccome guardava eflà il Capitano, nelP indiriz- 
zarmi quelle ultime parole , non ho dubitato die 
non avelTe foiprelì gli occhi Tuoi helP atro che pren- 
devano lezione da' miei . 11 Capitano, è lembraro 
fconcertarfì. Da diece anni a quella parte ncneir- 
gli venuto tanto roflbre al vita . Mi ho morie le 
Jabbra per rabbia , dando una paflèggiata per la 
ilanza f ma mi lòn rimeffo nel mio pollo , e la-* 
cendo fegni cogli occhi al Capitano di Hàre un po- 
co più attento a le Ueflb , ho aggrottare poi le ci- 
glia , fecondo il concertato , come le gli dicelfi : an* 
4Ìate in collera , Capitano * 

Il Cap. Spero , Signora > che non fofpetterete eh' 
io Sa capace . « 

Clar» Non vi offendete , M. Tomlìn/on , giù vi 
dilli che non ero di carattere fofi:>euolo . Scufare la 
iincerirà mia Non lì rinviene nel- mondo , ardifea 
affermarlo , un cuor più lìhcero del mio . 

Qui ha cavato il fizzoletto , afeiugartdofi gli oc-* 
chi * lo era in lui punto, ad efempig Tuo , di van- 

A 3 far 
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tar benanche T onoratezza del mio cuore.; 
ximorfo di cofcienza a foggia di MenneUy 
chiusa la bocca, turando il paffaggio al giuj 
to che far volevo. 

Qjiel furbo di Tomlinjon mi ha riguarda 
occhi teneri, come fé mi chiedellè licenza d 
gere con lei. Credo però che farebbe ftato 
polito il piangere . Un cuor fenfibile , o un 
fenfibile che ne dà i fegni , fono veramente \ 
fi, qualora fi fanno adoperar bene nel rincc 
Nondimeno ti confeUèrò con candidezza , eh 
ti volte, in quella cortverfazione feria qdant 
terrogazione di un rèo, io ho detto a 'ine j 
che fe prevedevo tanto ftento , e che . dovelT 
dermi tanto colpevole , mi farei deliberato d 
onefto da principio . Ma perchè mai , Belfor 
Ilei è tanto vezzofa, e tanto indomabile ini 
Hai tu mai veduto che i fiori del Maggio fc 
no in Dicembre ? ^ • 

' 1/ Cap, Se dubitate dell' onoratezza mia , 

ra , compiacetevi .... compiacetevi • . . . • 

( Vada in malora quello forca col Tuo tur 
languidiro, quando doveva mollrarfi furibondo 
avevo fatto il legno decifivo d' incollorirfi . 
doveva levarli , paflègglar rabbiofamente v 
rnm/> fe volelfb ripigliarli la fruì 


fono quelle a] 
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che mi vengono fuggerire daL^età, dalla fcarfezaa 
di efpérienza,e dall' infelice mio iluto. Una beli' a- 
iriraa ( e tale fi è, me ne {^ifuado , quella^] 
pitano Tomìin/on ) ,non teme che fi efamini , che fi 

, legga nel ino, interno . — — Cofìui , cagione de' miei 
fxlfij.e eh’ è flato parimente, come per adempiere 
la barbara mdedizione di mio padre , l' iitrumenta 
che mi ha punita de' trafeorfi da lui cagionati , avrìa 
potuto diffidarfi anche di più e di ine e deii'onor mio; 
io gliene avrei perdonata i'iugiuria, fe coofranchez* 
za mi dichiarava i fupi dubbj : perchè alla fine un uo« 
mo dei fuo carattere potrebbe foggiarfi delle inquiè- 
tudiqi filila condotta futura di una fimciulla indotta 
da lui ad un carte^io contro il divieto de' di lei 
parenti > e contro la perfpicacìa fiiggeritali dal fuo 
proprio giudizio : se mai egli me ne avefìè dato 
apeno indizio da pnefl:' uomo , da galantuomo > io 
mi farei valida volentieri dell' occafione da lui offerì 
tami di giufl.ificar la mia intenzione, e di fargli co> 
nofeere il dritto che avevo alla di lui flima . — E 

i • 

> ^ro che voi , Signore ... 

» Il Cap, Sono prontifiSmo , Signora , ad afcoltare 
tutt' i dubbj che avete a mio riguardo , -*• ed a 
chiarirli .... 

Ctar, Io voglio foltanta, Signore , richiamarne 
•alla cofeienza ed all' onor voflro . 

• Il povero diavedo era fin le fpine: egli move» 
va i piedi nel turbamento : e^la npn lafciava ' di 

A4 guar- 
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guardarlo fifamente: e dofo iJ,rimp;overo rtéevtì> 
to dagli occhi mìei , temeva’ di alza t i fuoi sopra 
di m#per offervarne i fegni ^ volgt va gli fguardf 
alla mia volta, e Aibito li girava altrove , come 
fe aveffe' voluto vedere e non vedere. ' - 

- Ciaf, Io vi domando fe quanto av'ete fcritto e 
detto= è vero . Io gli feci allora ^ baftmdo diretta-' 
mente il capo > col fopracpiglio ftretto , il fcgno 
che dir voleva: giutaìo, Capitano, ]Vla il dappoco" 
non fi è pollo in urt tuono 'enfàtico , come avrei 
voluto ; ha però accertato che quelita era la ve- 
rità . 

Egli farebbefi lufingato ^ ha detto , che le circo- 
Ilanze che accompagnavano la fua commiflione , e 
tutte le^ confidenze che le aveva partecipate , con- 
fidenze^ cAc non potevano venirgli fe non fe dal di 
lei taro zio f lo metteflero ' a coverto della pià 
lieve ombra di fofpetto < Ma mi contento ^ ha 
foggiunto balbettando , di comparire . ^ . agli occhi 
vollri , tuitociò — che vi piacerà di credere 
.... fintanto , fintanto che farete convinta $ 

Oh! il villanaccio! • • * 

Clar, Confeflo che parecchie tircoflanze-, di cui 
potete aver ricevuto contezza da mio zio debbono 
mettervi al coverto di qualunque fofpetto . Ma 1' 
uomo che avete prelente è .tale che farebbe 
tar di un angelo , le quefti preodells l' afiunto di 


/ 

difenderlo . 

• 
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# 

Io mi CoriO avanzato , attraverfando la camera • 

In effetto mi fentivo agitato da mille furie . 
— In fine mi fcappa la pazienza > Signora , — e 
di nuovo' mi ho morfe le fcreditate labbra * 

Clar* Non deve fcappar la pazienza quando fi 
Tentone de'’ rimproveri , che non vergogna di 
meritate» Un uomo innocente d’ imputazioni fiffat^ 
te le afcolterebbe a fangue freddò : e'ireo non ha 
dritto di fdegnaffene . ( Questa vaga perfona può , 
quando vuole , lottar vantaggiosamente Con Mi* 
hrd M.-. . cui fpaCcerà un falcio di fenten* 
Ze . ) Mi li mia intenzione adeflb , Signore , non 
è di dar giudizio di quel clie meritate Ho pena 
lolamente di fare ad un pii gran» galantuomo (più 
gran galantuomo , Belford ! ) delle domande che 
•non dovrei fqrfe fiugli, almeno in ciò che perfo- 
nal mente lo riguarda» Io mi lufingo", capi- 
tano Tomlinfon , che voi , il quale non conofeete 
'M. Lovflace quanto fo io per mia difgrazta ?-voi 
che avete de' figji , feuferete una giovane sfortuna- 
ta , latquale fi vede spogliata di ogni protezione 
onorevole j oltraggiata e pofia nel rifico di perderfi 
dall" uomo più pernicioso che ci viva > e forse dal- 
la vituperevole lega delle fue creature. 

E in quello mentre ha fatto paufa f .'fi è alzata» 
fir.iniente guardandomi ; mi- è sembrato però rav- 
visare ne’ suoi sguardi un mifto di timore edisde- 
gtw . E così effer doveva . Nondimeno son ri ma- 
lto 


IO ISTORIA. 

fio pago di queAo debole indizio di amore . 
fi teme punto un uomo che fi disprez» . • 
Api-^na ia apriva la^ bocca per dire ; la l 
delle donné poJfieJe il privilegio .... Ma 1: 
scienza non mi ha permeifo di chiamarla una 
na y ,nè di adbparar per lei un' csprelìione cosi 
zinale . MI sono ridotto a sfogar la collera me 
domi , alzando gli occhi al cielo , fien'denc 
mani , Idropicciandomi la fronte , iguallandor 
parrucca , con aria ^ matto . — Avevo in 
gran voglia di andare in furia : sì, mi vi sarei ab 
donato , se foiH fiato folo con lei , ed ella 
avelfe a suo conto le conseguenze. 

L'aageletta mia si è ivi fermata, coprendo: 
occhi col fazzoletto , 

- Il Capitano ha dette alcune parole in mia d 

con dolcezza però , come un uomo che non i 

tutto ficuro di cpmparire innocente egli ilslfo. 

ha ripigliate , con nuovi rigiri y alcune delle ti 

ni fulle quali avevamo di già infiftito entramh 
* * « 

con voce fommefla, con aria di compaflione: 
vero M, Lovelace: chi mai non lo compiange 
be ? Per verità , Signora , malgrado tutt' i fuoi 
li , è agevole ih vedere il dominio che avete 
pra di lui . 

• Clar, Io non godo punto in difguftar chi che 
nemyien quello che mi ha cagionato crepac 
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• 

così ' mortali « »— Ma , Signore , quanck). penso 
.... e che lo veggo innanzi agli occhi miei , 
sfrenar non pùfTo il mio tifentimento . Ahil afTict^ 
curatevi pure ^ afliCtiratevi ^ Capitano > che AZ* Lo- 
velacc noiì fi è comportato meco <la uomo ge- 
nerofo e ricoiiòfcente nè da uomo prudeate.^ 
ihlgli non .conof(ie allatto ^ come )eri gii’ diflì > 
il pregio del cuore che ha offefo . E qui fi è ferr* 
mata rafciugandofi le lagrime . ■ 

Ahi Belford y Belford\ Comprendi tu l' eccéHen-** 
za di Cofiei ? Ella & tale che in alcuni momenti mi 
rendp fpregevolè e vile, agli occhi miei medefijiiii-. 
Jo ne ho implorato il perdono J le ho promelfo che 
l'unico impegno mentre vivo farébbedimerltarlo. 
Le mie colpe , le ho detto ^ di qualunque natura 
foflero , non avevano altra realtà- che nel fuo timo- 
re. L'ho fupplicatA di confentire ali'.efpedierite da 
me propoiìio ^ e l' ho di nuovo^rammemprato v 
Capitano ha fecondati gli sforzi miei a nome di 
fuo zio ^ ed io dipoi mi fono ingegnato di farle ogni: 
premura per la felicità comune ^ pel vantaggio 
delle due famiglie) e per evitare in appreflp qua- 
lunque difafiro. 

Ella fi è fciolta in pianto; e parendo che vacil- 
laflè ; ha rivolto da me il capo . — — Ho melTa 
in campo la lettera di Milord M. pregandola, 
infieme di affidar tutte le noflre* brighe alla me- 
diazione ‘di Mìladì Lawratu e y fe le.riufciva polTi- < 

bile’ . 
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bile il perdonarmi prima di abboccarli con lei/ 

Qui li è a me rivolta . Era quali a parlar dif- 
polla ; ma fentendolì forle il cuore angofeiofo y di • 
nuovo ha, rivolto altrove il vifo , e guardandomi 
per metà , col fazzoletto agli occhi ; “ Credete voi 
da fenno , mi ha detto , che vollra zia e voftra 
„ cugina debbono venire? Credete voi . . . e non 
„ ha profeguito . “ • 

La mia rifpolla è Hata ne' termini più deci* 
livi . ’ . ' 

Frattanto mi ha iiltentnlente hafcoftà la fua fac* 
eia I come fe avelfe meditato per pochi momenti ^ 
•ma ^•( oh ! Belfonl , quanto è malagevole agli Har-^ 
iowes il perdonare ! ) voltandomi li di nuovo, e pren- 
dendo il tuono della collera : “ Che Mìladi venga O 
no, mi ha detto, io non pofibfnon polfo brama- 

„ re di vederla . E fe la vedelfi , e che foflè 

„ fuo difegno il piatir per voi j non poflb defid^ 

„ rare di afcoltarla. • Quanto più <ii penso f 
,, tanto meno mi veggo inclinata a perdonare un 
jy oltraggio premeditato, e non altrimenti , per mia 
„ “ (Supponendo ancora cheaVclTe ragione^ 

Belford , l' cl'preflione è foverchio energica . ) “ Per 
if ^al motivo 'la- mia cotìdoita meritato avev^a 
}, oltraggi fifF.uti ; che il perdono farebbe una de-* 
f, bolezza ! Io mi fono relà [pregevole agli occhi 
„ miei medelìmi Come ricever potrei una vifità^ 
j> che mi mortificherebbe, anche^di più ? li > . , 

' Il 
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Il Capirono le . ha ifianza in. niÌQ prò C09 
.ogni calore jtoflibile » . Entrambi abbiamo innoltrat? 
le premure fino al legno di gridare , per chie^jr 
grazia e mercede i: (• Non hai tu intefo ^mai molte 
anime dabbeitó aflbrdat tatte le potenze celefti con 
le loro- preci ? ) Gli atti 'di contrizione nonfi fdno 
rifparmiati , la converfione totale apertamente prò- 
, r efpediente..'.feUce . propoftp goa nuov» 
iforza • j. •-.:<■(• , f 

' flar, .£' tratto il dado, -e fOE® tanfo irmoltrM , 
ta che non voglio nè defidero retrocedere un palio; 
E" anima mia è air infortunio appaipcchiata ; e mi 
confolo di non aver meritati que’mali chemifonoi 
piombini addofib . Ho lignificata , la mia intenzione 
9 Miji Ho^ve . Il cuor mio non è per voi . t 4 — . Egli 
vi è contrario, M>Juoyelace . I9 non yiavfei (i^itto ne 
•termini dell" ultima mia letteti-, fe non avelli rif 
doluto di linunziare a vpi^pef Tempre) perqnalun^ 
<jue forte, mi toccalfe liq avvenire . . .. , 

( Qui mi . fono avvalorato in le mie fperan* 
^te. Malgrado l’*a^»ezza‘.deir efpreliìpqi !iie , ho^ 
.veduto temerficda lei 1" impreflione. che poteva re- 
, filarmi dalla fqa lettera . Jn eftettp , > quella lettera, 
ìapprefenta la ytra idea del furore » Impara ,' E</-. 
fard' , da queft’ efempio che non fi deye fcriyejf. 
mai nell’atto della collera,-). . .. 

• > Loìt. Il rigofe che mi avete moflratOj, Signora » 

8 feo^> pejr iVilto , tuai rimeinbratQ 

* che 
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thè foveftft gloria, NcU'afpetto che avete "ri- 
guardate le cofe , egli era giufto , e T effetto, natu-». 
xdle di un'virtuofo rifentimento , Io vi adoro finan- 
za nette’ pene che mi avete cafonate. 

' Ella’ è refhJta fenza rifpondere , perchè occupa- 
tiflima dair èferci?io che gli - pcchi Xuoi ' davano al 
fazzoletto , ' . 

^ 'Lov, Voi vr lagnate talvolta che vi manca un- 
amico del veltro feflb per confali arlo . Confeflb 
èhe Mi/s Rawlings è tanto inclinata alla curioljjà 
thè ciò r efeiude da ogni- confidenza, Conofeobe- 
niiTutió la Tua intenzione portata piuttofto al bene; 
jna è 'divorata da un' eccelTiva curiofità , ed ho lem-* 
jve olfervato dié poco capitale può fivrfi di una pfer- 
fona tanto avida di ‘penetitire negli altrui fegreti 
( Io non ho amato , come ben comprendi , eh' cHh 
laceffe capo u M.ifr ’ì^'wUngs, ) Le perlòne dita?- 
Carattere , ho aggiunto , fono governate dal loro 
orgoglio y il quale non èTqddisIatto fe non 'dopo 
aver convnicato' tìn fegreto all'orecchio , fintanto • 
die diventi publico , per f.ir pompa dell' imirèrtan-' 
za e penetrajion* loro , Ciò accade tuttodì • Qual' è 
/hai Tuomo ,’ quale fi è la donna ambiziofa di po- 
tènza o di ticchezza , che fia tale per feme buon ' 
nfo ? hla, voi potete fidarvi allc Dame di mia, 
Simiglia. Elleno non ambifeono altro che di vedervi 
divenutaioropa/ente. Continuate foltantoaconfenti- 
fe,pei'fetondar refpedientedi'voftrozio e pèraHon-- 


/ 

D I C L A R I S S A; 15 

lanar qualunque difafìro , dj padàr per maritata da 
qualche tempo . A Miladi La^r^ce potrà pale- 
ihrfi la nuda verità . Voi potrete accorapagoari.a al 
fuo feudo^ come lì lulìnga.'di tro vai vi 'a^ciò duc- 
ila ^ e fé così bifogna , riguardatemi come - un uo* 
jno nello itato di penitenza e -di pruiova , che voi 
rigetterete ovvero vi degnerete di accordargli la vo- 
Ara grazia {ecoado'che^d^ Voi le ne corioleerà me» 
jitevqle^'- I - < ■ ' .1... _ • . :j/ 

kt li Capitano lì, ha polla di nuovo laimno lùl pet<« 
so» dichiarando fu Tonor fuo che trattandoti '.di* 
fua propria iìgliiiola , e poAo ancora eh' ella non 1 » 
detemiinalTe immediatamente pel matrimonio , il 
che gli fembrerebbe da dovei li preferire , egli avreb«‘ 
be un vere rammarico se da , lei ti ricuiatiè una 
propoli somigliante, ; i 

->C/ur. Se ». folti nella tuniglia dì M, Lmelace ff 
<^1 'titolo di Tua -moglie agli occhi dei publico, \a 
non sarei più libera nella scelta ; e qual «himera- 
imn è. mai ^quetiio di' pruova^ I'-—* l Ah I 

Jd* . TomUnfón , voi , gli liete «mìco a segno die no» 
indovinate tutte le sue mlre.'v ' ’ ^ '• 

. Il Capi Io gll^sono amico , Signora , coine già 
vi ho 'detto j’.per 'vonro proprio intefelTe /per quel- 
lo di voftro ’afio , e per 'quello di una ri<ft)nciliaz io- 
ne, generale V che deve cominciar fta VOÌ 'da una^ 

jnigliore iarellìgenz.v.1 - . ' ' 

lav. Permettete- fohàntD f^o àmùr ntio'J che ft 

aspet-. 
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aspetti l'arrivo e la vifita di mia zia* R di'?lla 
diventi arbitra ^ noi ; 

Il Capt Quefta pnopofia è innocentlAlina # non 
potendo nascerne alcun male . Se l'offesa di A4, 
Jjovdace è’ tale che sembri non degna di grazia al 
giudizio di una- Dama di quel carattere , alion 

X3 • • • ^ ^ 

Clar, ( Interrompendola e Jndiiizzandofi a me . ^ 

’ Se voi non m' importunate nella mia ftanza j SU 
^nore-, se mi veggo in quella libertà che mi ii 
deve , mio disegno ò di iermarnff in quella^ casa' 
anovMa , ( ed a quella parola ho ricevtito un lam- 
po dagli occhi «loi ,, come dice il Capita ) fina 
all'arrivo, di una lettera clic attendo H,ou>e, 

iElià non tarderà più di un giorno o due . ^ que- 
llo mentre, se le Dame che aspettate arrivtinOs, e 
Ite hanno impegno di veder la persona che ave- 
te resa infelice , vedrò ^ mi riusciri di rìceverne- 
la vifita. • . . . } 

• - Ella fi è rivolta imihantinente verso la' porta ; 
itortendo lenza dir nulla di più > è riiàlita al Tuo. 
appartamento . > -, 

Ah! Signore ,, mi ha detto il CbpitaiKt,^ fiibito 
che fi è veduto fola con me, clte angelefta è co- 
Hei ! Io fono flato e fona un yomp affai malvagio; 

fe fopraweniflè. qualche fciagura per mìa colpa; 
à quefì' ammirabile perfona , ip me lo rimprov-e,-*. 
iprgi .molto più di tutte le .cattive azkuù . di xti\z 

' .vita 
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vifa riuaite iniìem? * ^ E gli occKi fi*oi fi fona. 

Miumiditi 

Qualche fctagura ! Scioperone ! £ quale fciagùra 

pyò accader mal ? Sianw noi forfè obbii^ati di regolai 

le noftre idee co' princìpj róihanzeschi di una £m-» 

dulia , la quale riguar(|a come il peggior de' mali 

quello che à noi fsmbra il più lieve ?. Non «t ho 

io narrata dilleiamente la noilra. fioria ? -Non ha 

• * 

ella tràfgitedito alla pioraefih? Non l*ho perawen- 
tura genetofantente rifparmiata quando era in mio 
potere? lo mi fqnp comportato con decenza ^ mali)» 
gradò tutm il nwo^varóaggio ’ 9 mi ho prefe delle 
libertà molto maggiori con ragazze riguardevoli e 
virtuofe nelle fcherzevpli compagnie , nè fi è fat- 
to altro che riderne , raggiufi»indp ciaicnaa il iàz- 
zoletto da collo. e l’ actfbnciatura , ovvero la vefié 
felpata f ip mia p'tefenza . |Non mai amante alcuàùi 
nelle medefime circoftanze , franco come' io era , 
cosi vivamente fiimolato.e dal fuo fèflb eda'fraf- 
porti di una violenta pallone, ha mofirato più in»* 
pero Copra fe fieffo ^ e tu vedi oom' qlla è portai;* 
a farmi grazia . ; , » 

Qni , Beiford , quefto bajócao ha voluto imitarti 
nel fermoneggiare , ed è entrato in un ^ìceto , co- 
me tu fai . Gii argoinenti Tuoi non han fervito che 
a confermarmi nelle rtfoluzioni da lui combattate . 
Se mi aveffe lafeiato in^preda a W fiefiò , alia te- 
nerezza naturale de) mio espattere ^ commofiò co- 
. TomJCJJ, B , • ' me 
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ine io era quando la bella fi è ritirar^ ; fe fi fofl» 
feduro , continuando le fue odiofe ^onforfioni ,• c 
che aveflè pigliato il parfko di tacere , è molto I 
polTibile che àvjrei piefa dirimpetto a lui la Tedia 
lafciata da lei, paflando' còsi una mezz'ora a pian* 
gere con lui . Ma quello briccone da dozzina ra* 
gionar con me., prender T afliinto di convmcwe.un j 
uomo che fa nel fuo cuore di aver torto ; egli giu« '| 
dicar doveva che ciò era l’illeflb che mettermi i 

nella neceflità di cercare tuttocjò che addur • pote^ ' 

vo in mia difefa^ e quanddja compunzione piffar j 

può dal cuore alle labbra, .bifogna che livadafva-a i 

porando in parole , • ' ' j 

• Sono ficurilTimo che in fua vece mi avrelfifatt«j 
r iftelTo fermone • Laonde quel che gli ho rifpoiìx» 
ballerà per te ancora , rifj armiandoti l’incomodo.'* 
di fcrivermi , ed a me di leggere un qiucchio di 
nuove fcémpiaggini . 

Il Cap, Voi mi dicelle ,• Signore , che l’unica' 
voftra mira fi era di porre la di lei virtù a cimen* 
to , perlu.idendovi che il vollro maritaggio era VH ] 

cino a conclìiuderlì . , ^ i 

Lev. Io la fpoferò fenza menò ^ bifognerà veni* ( 

re a quello pafiò ; nè punto ne dubito . Ma fe tu 
parli di fperiipentare , non trovafi ella forfè at*. 
tualmente nel più aito grado di prucva ? Non’ ho ' 
io perav ventura' motivo di credere, eh’ ella comin*' -1 
eia ornai a cedere ? D fuo rifentimento non è vici- 
no 
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to a'rattiepidarii^ permir attei^to àa lei creiJuto 
indegno di perd ino ? fe fi va mitig. ndo , noli 
farà ella capace di perdonami ancora i' uitima of« 
fefa ? In una ^'parola , può rifentirlène , più al vivo 
che non ha &tto in quell* occafione ? donne con* 
fervano fpvenre il fegtetoT finale aii’'bnorlorof lad* 
dove arretrano di allbrdare i dei e gli uomini con 
le loro doglianze , dopo .utt' attacco non riufcito ; Fo 
fono uno leìmuntto un imbecille per non eiiorelta* 
to più rifoluto più intraprendente. • • 

. 1/ Caf, 'Ahi iiignore , .voi non ridurrete mai 
quella virtuofa peiiona'fenTa nfar la violenza. 

jLov. £ i)ené , povero gonzo , ncm debbo io cer^ 
care il tempo e *i luogo ? 

1/ Cap, Perdonate , Signore w Ma penfar potete di 
adoperar là forza con una ragazza di ''un carattere 
cotanto rifpettabile ? ” 

Lov, In verdi > 1* idea della violenza mi «iccapric- 
i eia . £ perchè t' immagini ch*io mi abbia préfo tanto 
incomodo ,'6 che abbia polle tante perfone nel mio 
partito non è per evitare la neceijltà di 

ular violenza veruna ? Nondimeno puoi 'tu credere 
altresì eh' io alpetti’ un corrfenfo chiaro e diretto da 
una donna tanto fchiava delle cofivénienze e delle 
fiarmalità? Donata amicò mio, ti fo laperé che 
il zuo padrone hz difefo il partito che (tu 

• ' ’ B a ■ ab- 

(•) Nme di baUttìmt iti Capifartt- 
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abbracci , coli' ifìeffo vigore che c^nunicar potreA» 
alle tue ragioni . Debbo io dunque quietar la 
cofcieaaa mia e quella di tutti gli fcimunlti ? Per 
r anini.v mia > Capitano , ha ella qui ( percuotendo^ 
mi il petto ) un atnico che piati fee l^ir-lei con ca-? 
lor maggiore ed eloquenza che f.tr non potrebbero 
tutti gli uomini del mondo . Non k ella forfe sfug-j 
gira dalle mie mani? E che avevo io ancor fatto 
in efecuzione del mio primo difegno, di metter la 
Tua virtù a cimento, ed in 'conleguenza quella deln 
k più virtuofe del fua feflb ? J-a perfeveranza , 
baggeo ! h perfeveranza Tu , cervel di griilfl » 
tu votreffi farmi aK?andonare un prog,erto che ri- 
dondar non può che a gloria di quello bel feflb , di 
egi tutti fìamo idolatri ! ■ > 

Il Cap. ( Con volto anclie più rattrifSito . ) SIc*t 
fhè , Signóre , voi non peniate punto voi non 
penfate in alcim ntodo di Ipofare ammirabi-. 
Ip perfona ~ i 

Z.OV. S\s\, ci penfo, ppvèro imbecille ; ma la^ 
Icla prima clCio abbaffi la di lei alterala , per 
foddisfare la mia. Lafciami vedere fe fono amato 
a fegno di ottener grazia col mezzo. m<o folamen- 
te . Ncyi li è forfè lammarkato hnom di non aver 
dimorato in cafa del padre , quantunque la conr 
feguenza infelJibUe per lei foffe cii vederfi mogliq 
deU’odiofo Solmesì Se ora la fo piegarea divenir 
mia, pon vedi che ne stitpi meno tenuto ^Pamor 


DI CLARISSA. <2# 

foo , che al defidetio di pacificarfi cort una famiglia 
da me deteflata? 'a virtù fua e l*amor fuo delj^- 
ri richiedoiiò t ultima pruova* Ma fe la fua refì- 
ftenza e dolore corrifpo ndono alle apparenze ; le 
ravvifo riel fila risentimento meno di abborrimen-, 
to per me che per la mia colpa, ella mi' farà nm* 
glie allora , con ideile condizioni che meglio le 
piaceranno . Allora io la sposerò , malgrado tutta 
a werfione che fento per lo flato dì Jchiavitù . ' 
li Cap. L bene , Signore , iò sono una.- cera fra 
le vofìre' inani , capace di ricevere la forma che 
giudicherefe a’ vortri difegni più adattata . Ma j co* 
me mi ho prefa la libertà di ditvelo V 
Lov. Lascia flire tante ripetizioni . Io me ne 
ricordo , e so quanto puoi dire • Tu Cérchi , come 
fece Pilato \ di lavarti le mani^; mon ' ti tono^o 
56 forfè? ad oggetto di riseibafti qualche cosa per 
calmarti la coscienza caricandone la mia . Mattiamo 
tanto inoltrati che non vale più il retrocedere .Tut- 
te le maiChine non sono forse all" ordine ? rnsciu-^ 
ga il tuo ridicolo pianto k Ripiglia Tana tua inae- 
flosa , con tjjrta la serenità di' un cuore sgombro di 
affanni: finora tu hai operati portenti. Non ismen* 
tirti , non disonorare un sì bel cominciai»«nto : la 

m \ ■ * 

ricompensa è pronta h §e sei cera , non lafciar di 
. efferlo . E 1" ho percoffo sulla spalla i ripiglia sol- 
tanto il tuo primo contegno : calmati pure , fo sa- 
rò risponfabile del succedo 4 '■ 
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l'wli mi ha fatra una muta riverenza, la 
mi ha reso ficuro dei suo confenso e del s 
lo, Avvicinandofi poi allo specclHO , ha co 
e serenato il vij>o , ^agf.iufrandofì la fconipo 
rucca , come se il disordine <lel suo ction 
. fofie 'comunicato finanche alla tefia i ed ho 
quel tril1;o tornato di nuovo a Satanafib ed : 
Avi erti però pensato, BelforJ y che ci fo: 
to .... di che ti, dirò io? in quefto Tom 
Potevi crederlo tanto di buon cuore ? Con 
• la natura dopo eflère Hata così lungo tempo 
e sepolta in un'anima fi^fatta, fi ravvivai] 
al fegno di farvifi conokere in un afpeìto co 
\ fibile? Ma perchè fo io quefia domanda a 

^ non mi hai- meno forprefo nell'* il'teflb rir 
con la tua flrariiflima fenfibilità? 

Riguardo a quefto Tómlinjoh , e' pare che 
' verta l'abbia r.efo malvagio , come l'opuk 
ha fatti quelli che noi fiamo. Ciò non ferve 
to per gmftificarlo ; perchè in fo danza poi 
neceftità fi efpejimentano gli ottimi princip 
che vi è dunque in quefta>voce tanto tri via! 
vero , fe così ti piace , io quella cofa cui fi 
nome di onejfi , onde avvenga che io fteffo 
do ficurahiente non può effa fervire alle mie 
, ‘ prefenti , non poflb ftre a meno di trovàrné 
fortuite emanazioni amabili in un Tomlmjon 
^ chè'in un affare di donne > è di formare uj 
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glior concetto di lui, dappoiché ne Pho conofciu». 
,to capace? 


LETTERA CGXLIV. 

u. Lovelacé al Tfìedt^mo , 

' A Ppena finito avevo quefto dibattimenrof"’ con 
^ Tomìinfon^ quando le tre donne, condotteti^ 
Mt/s' "RaUflingt , fi fono presentate vicino alla por-*J 
ta ; nella fperan2a> mi hanno detto, di non com- 
mettere un' inciviltà ;< ma curlo'fifiima, fecondo la 
confezione di Mìfs Rau/Ungs j di fapsre lè ci era 
qualche apparenza di accomodamento . 

Ah ! io comincio à lufingàrmene ho rifpofto lo- 
to « Voi fapfete , mie Signore , ’ che in quefti rin- . 
contri il voftro fefib ama le formalità . Bifogna 
corteggiar le donne , per farle confentire olla loro 
propria felicità . JJoi abbiamo immaginato un ef- 
pediente molto a propofito . Il zio dubita in certo 
modo del nofìxó matrimonio Egli llenta non po- 
co i perfuaderfi , ed ognuno farebbe T ifteflb, che 
uomo efièndo iJuito innamorato e la donna così 
amabile ..... • 

Tutt' e tre han capito il mio penfiero . Il cafo in 
fatti' è ilramTfiimo^ hanno detto le due vedove . Io 
gi^ ti ho &tto. riflettere, 5r//or<4 che le donne han- 

vv \ ^ B 4 
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no un' iden fublime di ciò che far poffono per noi ♦ 
Miss Rawlings , additando con un" occhiata che non^. 
^avpvo biiogno di fpiegarmi di vantaggio , mi ha 
pregato dì ef{X>rre loro quefto efpediente . Ho chie- 
fin loro in grazia che non paleiafllèro a mia moglie 
di averlo da me Caputo , come in fitti mi hari pro- 
meffo . 

Egli è , ho Congiunto , die per ufar finezza e p^r 
appagare il Sig, Harlowe / la cirimonia'fia rico- 
minciata ì eh' egli vi affifìa incognito , e ebè io' ri* 
feva la nipote dalle fue mani . Quindi ella fi è 
ritirata per riflettere Copra quefto punto. 

Tu vedi , Belfòrd , che mi ho apparecchiata una 
feufa per mettere a coverto la mia fincerltà in que- 
fia caCa , pofto che m' indù^effi al matrimonio' , e la 
mia bella bramaflfe che Mijs Rawtings fi trovaffe 
prdente alla cirimonia w Ed io non dubitava punto 
r ottener dalla mia bella di non eflère Cmentito Copta, 
quefto particolare, Ce mi riufeiva di fiyla conCen^ 
tire a divenir mia^ BellifiTtmo efpediente ! ha eCcla-* 
mata la vedova ^ eflè fono ftate vicine a batter le 
numi pel gufto che ne Centivano Le doimé , mrì-* 
co caro, amano, non poco di maritarli due volte 5 
non già , per dire il veit> , coll' iiamo medefimo . 
Effe han benedetto il Capitano, riguardandolo co* 
me r autore di un trovato così felice ; nel mentre 

t 

egli con aria di trionfo ^ ha prOteftato che fi repu*’ 
lerebbe troppo fortunato 4,i J»oter iervife ftru* . 


V 
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Mentó alla riconciliazione generale ; e pago di f«- 
fteflo y ha egli fatto grillefTr movimenti di tefta . I 
del mio lacchè Wiil nel raccontarmi là fua vitto» \ 

ria fopra il vecchio Grimes 5 e fi è gonfiato come 
fii Mi/s Rawlings nelle fue affettate fmancerie . Ma ^ 
«ra tempo , ci ha egli detto , di ripigliare il viag- ^ 

gip verfo Londra y dove gii reflavano a regolar pa-* 

Àcchi affetti per domani .Egli neifimeno poteva prò- • ;i 

metterci di ritornare ad Hamflead , prima di av\i» ‘ , ? 

arfi verfo la, fua terrai ' ' . > 1 

Non era mio difegno ch^ egli ci lafciaffe in qùefìa " . J 

notte , vàie a dire y in un tempo in cui l'affare . i 

avvicjnayafi alia crifi ^ lio finto però di conformar- j ^ '1 

mi alle fue mire, ed ho pregata Madama Moore • ■ -.d 

di falire y per portare a mia moglie i ttomplimen- 1 

ri del Capitano', chiedendole gli ordini per fuo ilio.,.- ' • J 
Nel tempo ifteffo ho fatto intendere all? -donne , ^ 

«he fe qualche fortunato movimento . T induceffe a rf 
calare, conveniva che fi litiraffero, per lafciarlk in 
.. liiiertà di fpiegarfi folla propofta ohe fc le aggirava^ ' : J* 
in- mente, e che non richiedeva altri tefiimonj.— * 

La buona Moore ^ venuta per affìcurarci la ■ ' Jj 

Signora lèguiva le fue pedate. Elleno fono fortite ^ 
ed è coniparla la mia vaga. ~ . 

I II Capitano, dopo averle ripetuto il motivo deK,. 
Timbafciata di Madama Moore y le ha doinondatO ~ Sw 
i fuoi comandi riguardo a ciò che dovetti ri-. 
icrire ai Sig» Giulio Hurlowe. . Io* non^ 
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fo , SJfjiMKe , gli ha ella detto , nè quel» cW 
devo tiljToridervi / nè quel ehe riferir dovete a 
mio i'ìOi Forfè gii affari voftri potrebbero tratte- 
nervi a Londra^ — forfè non farebbe bifogno 
che vedefte riiio aio priitìa che io riceva notizie 
di Mj/s Hou/e y pr irria che Milaoli Lawrance • ié4,la 
fotti m'imbroglio nel rifpotldervi i» ' i 

• Qui, , Ji^for'd y i^ho fupplicata di accordarmi di 
nuovo quella ftima^ di cui come generofairiente 
aveva di fua bocca confefllitp^ fi era intefa preve*- 
nuta per me . “ fo mi lufìngava , le ho detto , che 
yy AÌt/ac^i Laii/ranee ^uppìicMdola Àa fe ed in nome 
ancora di tuttala mia famiglia / ed entrando mal-» 
yy levadrice della mia condotta , otterrebbe grazia 
„ per me, in particolare quando ogni cosa pareva. 
,, che readeffe alla -.riconciliazione generale tanta 
„ bramata, . " Ma , Clarijfa dilettiffima y lafciate die 
I, io ’ refti obfritgato alla ' voftra generoiìtà pitit- 
yy tofto che alla mediazione di chi che fìa , del 
„ perdono- che r.implòro , Quanto non . farebbe 
yy più a propofito per voi /che la voftra prima co- 
„ nofcenza co' parenti miei , ( giacché nwi ricufe- 
yy rete, di accompagnarli ) *non comincia^' da re- 
,, criminazioni e d;\ ulteriori appelli? Mia ^ia dcK 
„ vendo arrivar- fra' poco , ^rfe non vi^rtnléireb- 
„ be di riceverne la vifìw con volto totalmente raf- 
„ ferenato:' ma , C/a-r/^ù cara , vi cèreo in grazia 
n cfae’ia noftra bri^ paffiiper una bagattella y per 
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^ un ccjutvoco po/io già io chiiiro . Siffatte OHr. 

„ pellazio'ii rendono forfè orgcgiiofi gii arbitri : efli 
„ ne concepifcono Un lentimeato di -lureiiontà che 
” avviiifce il cliente agà occhi loro j ed anche a’ fuoi 
jj proprji Non fate arrogare il titolo di giudici a 
certi tali che fono difpoaiffimi a ricever lezioni 
„ da voi. G.'in^vidui della mia famiglia hanno . 

„ un' alterezi^a niente dalla mia diflbrtiigliante : ma . 

„ fi arrecheranno a gloria di cedere alla voftra fu-, 
periorità. ì voi comparirete agli occhi di tutt'i 
^ iuiei parenti coitie-la prima delia farniglisi» 

Que/t' adulazione avrebbe fatto colpo con qualun-, 
qùe altra slonnal eppure la èia fola donna nel mon- 
do riguardo alla quale un tal complimento può dir- 
li Una verità.. Ma non ha prodotto effetto veruno; , 
élla 'r ha. rigettato fdegnofafnente * — ^ Sì,dafen- 
no j ha ella dettoi / ... E fi è per un momento ^ 

àrréltata , col feno agitato dal fentimento di un 
nobile difprezzO. Un' infenfata dbe fi è fatta trap- 
polare -e lorptendére fin dal primo . . * * Unafiig- i 

gitìya dal feno della fua famiglia . . * abborrita da 

quella! oltraggiata da voi! imploran'e umil- ; 

mente la protezione de'voftri ! non è forfè fotto 
quefto afpetto che debbo efler veduta non folO dal- 
le Dame di voftra famiglia, ma dal mondo intero 1 j 

Credete voi , Signore , che in simili circoftanze , - 1 

o pure nelle più felici che^ fi pofliino fupporre , io J 

itfti coaunofla da- quefto complimento di una fope- " 

' ■ • - do» 
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riorità non meritata? Voi conofede pochiffiifiolV 
rtima di ClariJJa Harlowe y fe là credete ‘capace di 
un orgoglio così mal fondato e vile ! Ella fi è 
da noi allontaitita fino air altro efìrémo della 
ftanza * 

Ma vedutoci Cafilfano di nùovó commòfTo ; am-* 
mirabile creatura ! ho efclamato avvicinandomi 
a lei rifi^trofamente , ho infinito un' altra volta fo- 
pra r ultimo mio argomento , 

•^Nóft è molto liSngo fei^, ho detto , 'che ho 
celTato di efTere indifferente alla buòrfa o cattiv» 
opinionte che fonnar poteva di me la mia famiglia; 
c gli è più a voftro riguardo che mio che defi- 
dwo adeffa di vivere in concordia con tut- 
t" i miei parenti « Il principal motivo ci]e conduci 
ce Lady Berry a Londra , fi è di fer compra de' 
donativi della famiglia in quefta felice crrcòftanza t 
• lo^ k) , ifldirizzandomfi al Capitano , che fiifitta . 
confideràzione non tocca un'anima così nobile coni'- 
è quella di quefta ffara Damirfa y e eh' elfa non può 
valere agli ^chi fùoi falvochè per Im contraffe-^ 
Sno della ftima e del rifpetto che lafùtiiglia sente 
per lei . Ma qual forprefa , qnal mortificazióne per ‘ 
le anime onefte fe arrivaffero a Comprendere che . 
l'oggetto deHa loro ammirazioùe la persona che 
credono divenuta di frefoo' loro nipote , in vece dj ' 
cflèr tale in effètto, è capace di rinUnziare a me 
per Tempre ! effi mi amano | è con pieniffimo affet» 

■ to j 
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Ito; io debbo cerrameftte rimproverarmi di averli- 
pagati di noticurahza e di volubilità : ma non altro . 
mi fi può imputare-, ed i miei torti derivano da ' 
un orgoglio che »mi rende almeno fqpenore ad ogni 
baflèzza , avvegnaché <wn mi abbia tenuto lontanò^ 
da ruttai dilètti. La famiglia intera protelìérà' la 
mia buon;i maniera di procedere con quell' amabi* ‘ 

Je perfona, loro nipote, figliuola, cugina, amica, -, 
compagna e guida delia Igro scelta > S), , ella farà 
per elfi quanto da me fi alTerma. —n — Per Tani^* 
fna mia , Capitano , noi poflìamo elTene , noi farCf 
mo felici . • . • '' • 

r % 

Ma , vita dfir aniipa npa , permettetemi cfee gì- 
Tiocdiione ( g me le fpn davanti j'ella lla- 

va in piedi vicino alla fineftra , portandofi tevente 
il fazzoletto agii occhi ed al vifo , il qitale duran- 
te quello tempo è flato per metà risolto a 
Ì0 imploro a** voftri - piedi il perdono protheflbmi j 
di grazia fate sì che nella ^ro prima vifita.eflBi nofi 
ci trovino in tanta difcordia! che Lai/y £et^ ■ 

ty vi vedrà > certo non mancherà di . dar’ raggua- 
glio' per lettera e del concetto cbe avrà di voi for- 
mato, e del Tuo giudizio circa le •apparenze della 
roftra futufa felicità , a fua forella Lady'^ Sarah , 
anima débole « opprefià dalla trìAezza, la quale al 
prefente fpera di confolarfi coir acquiflp della mizr 
fpofa della perdita di fua figlia da lei ancor pianta 
Il Capitano f) è a me unito rìtemanda di nupvò 

tut- 
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tutte .le ragioni^ che gli fi lon luggerite riguardo aU 
rafpettativa ed alla Iperanza del di lei zio : egli 
k ha ripetuta la fua rifoiuzione di adoperarli seria** 
mente per trattare una riconciliazione generale; le 
ha rappreièntate tutte le disgrazie che polTono i^re- 
venicli; la certezza che fcorge di ridurre fuo zio 
a darmi la nipote con le proprie mani y Te mai 
pei^ava di alpmare il di lui arrivo: in quanto al 
fue modo di peniate egli lì arrllchiava di conlì- 
fliarla così , e di fupplicarla caldamente a filTare fin . 
da domani > o lunedì almeno il giorno della mia 
. felicità, ■ . * 

* -Pindmente piegando egli ancóra un ginocchio a 
♦erra ; “ Cariffima Signora y le l;|a detto , permet- 
telemi ch'io ftfa in tal guifa innanzi a voi . Av-* 
yy végnachè nelle mie preghiere non fiavi altro im- 
•„ pegno fuorché' il piacere che proverei nel gibva- 
„ re a tutti y concedetemi che ginocchione io vi 
,, chieda il permeflb aflicurar •voftro zio ,'che ho 
„ vedute le 'nozze felici feguite in mia presenza. 

„ Tutt'i motivi di doglianza, i dubbj , le diffi- 
den^e fvaniranno idlara per Tempre . ‘‘ 

E die poflbn mai ) Signora , feguitando a fer 
premura fenipre ginocchione , 'che pofibno forvi 
fperare i nuovi voftri difegni , quali che fiano, che 
corri fpondano più a propofito,ed ardifco dirlo, più 
onorevolmente a tutte le difficoltà prefenti? ' 

E l' ifielfa Wjs Hou>e , ha ripigliato il Capita- 
no y 
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no , fé vi brama felice ed onorata , non fi con- 
^tuletà,%fe yoi di una così bella conchiu-. 

. . , , . , , , 

^ Intiuitp dia mi fi è rivolta, p vedendo efietdvj*. 
mente il Ql^i taao mezzo Inginocchiato ; Oh Signo- 
re I ph capitano Tomlmjw ! ha elclamato. , al:ungann 
do il bràccio fino , al di ''ini gomito- per alzarlo ; 

percfiè quell’ eceefiò di coridiscenden^ ? , . . . Oh^I 
non mi fido di spfirir tanfo . Pofcii dandoiiii un’ 
occhiata, lev;itevi , levatevi , ÌA, Lovelact\ Non 
l^rendete quefia umiliante fituazione innanzi ad una^ 
sventurata fanciulla c^ie avete òln agglata 
Qual cruddrà nell’ oltraggio » c qual bafiezza nella. 
sommiiTione ! Non è certo vfità i'umiiiar» 
fi ad un angelol No,,no-^ aon mi .alzerò senza 
perdono. : . ‘ . 

Il Capitano ha di ^nuQyp fitto premura pel gior- 
no, r egli reftava attonita, ha . detto ,.j olio che 
da lei fi fpfle mai foncepito per ine qdaiche senti- 
inento di ili ma . - : 4 ■ ■ ^ 

Oh ! M, Tom/in/on , Interrompendolo , a qual se- 

.gno vi riduce l’amicizia per collui! Se non 

J’aveifi mai ftimato , egli non ’fi arrischiava certo 
<i’ insultarmi così , e non -mai , se non l’ avefiì di- 
pinto, poteva iàrmi così forte ■imprefiioné ì’ oltrag- 
gio , niente da me meditato , e pi oyegnente da uha 
mafìlma ingratitudine , per quanto poi deielixibile 
egli fia >in se fieilh . Ma fate cti" egli se ‘ne • vada , 
«he fi ritiri almeno per un illinte . lu 
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-• Io temeva forte di lasciarla sola/col Caprtano i 
non osando di aflìdarmi a lui . Egli mi fece segno 
che non dubitaffì. Allora mi cavai di tasca la leb* 
tera sua , quelld di ^dy Betty , di Mijs Montai- 
gu e di Milord M . . r . ( Ella^on peranche ave»- 
va veduta f ultima t ) Mio caro 'iomtinjon , gli 
|lifli nei porgergliele, vi jf>riego d* indurla a rileg- 
' gere quefte tre lettere e queft’ altra di Milord 
M . . i • , Per voi , amato ben mio , vi supplico 
di preliarvi quell' attenzione che meritano . Poffi 
io al mio ritorno fcorgere T effetto felice di quer 
lìa lettera! , ■ 

10 mi ritirai dunque, lentamente psrà'j, nè aen-r 
^ qualche diilìdenza nell' animo. 

11 Capitano , ( per quanto mi ha riferito ) fece 

premura eh' ella leggeffe fubito le lettere prima chp 
veniflè a quel che doveva - dirli Con qualche ftento 
ella vi conienti, come le temuto avelfe di conce»* 
pir fentimenti più dolci per me. ‘ . 

Ella compianfe il fuo flato infelice , sfornita di 
amici , nè fapendo dove ricoverMfi o -qual partita 
prendere . . * ■ ' 

Fece poi delle domande intralciati /lime concer- 
nenti fuo zio , la fua femiglia , e tuttociò che da 
^ lui poteva faperfl circa l' inutile tentativo fatto da 
M, Hickman per lei . < 

Il Capitano flava bene appjttecchiato fopra eia y 
avendoli mofirate io le lettere , e gli cftratti delle, 

let-» 
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lettere di M^s Howe , editatemi così fortunata'^ 
mente in mano. Non txal^cid di domandargli an- 
cora fc' poteva eflère' iìcura che fuo' fratello fofle 
ora' occupato a rmtracciarla eoa Solmes e con Sìiì^^ 
gittoni ' . . ',1 . 

ì Egli te^'aAermd che tutto era verilEmo. * - 
JXmanda Se inai egli pènfava che da me fi lpe« 
xa^ di ridurla a tomàre in hitti? 

Ri/po/la. E|^i «ti'ficuro che -ciò nmi pa&vami 
. «Aitto per la niente. ’ . ' 

' Dìm* Se credeva realmente di® Lady Metty ve* ' 
nifib a ferie vifita^ r ' ' < 

^/p» Non poteva ^imrfene |iantn« 

Ma, SigìKM'e, ma capitano Tomlia/on yXvoì^en^ 

. léciti k fpa^ con* impazienza ì’ e ritomando 
di nuovo a im ) io. non f<i quel che' debbo fefc { 
ma Signore , le ibifi voAra iigRa > fe mi foAe pa- 
dre ! • C . . Oimè , Signote'! io'^nen ho più geni- 
tori! - '■ •. . 

' ‘ Ì^U fr wkè alttove per afeittg^ fe lagrinie 
che cominciavano a grondargli dagli occhi . 

Ah! Signore! voi'fìete fornito di umànird; (el- 
la A fcioglieva in panto ) grazie al cielo , fi tro- 
vano ancora uomini. fenfibili nel mondò. altri- 

menti non farei così fveiirurata { ma io cagiono li 
fventura di tutti . ' ' 

Le lagrime' del ‘Capitano fi apr/rono nuova 
frìada. - " ^ \ 

C Ca- 


V. 
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, Cariffima Signoia] -i- dojina ^defle! chi potreb- 
be ? .... chi potrebbe mai ^ j- • 

. Esitava lo fcimatiito tutto, t^|tiicio di pianto ^ ocr* 
ffc mi h;^ coofelfatq. . 

Io afcolrai effettivamente una parte di ciò che di^ 
cevano , benché amendue. patlàsiwq. più; fottoyo- 
fc cj^e da me non. ff deiiderava j. gìacclìè la natu* 
xa deUa loro converfazione non riciiiedi^va chep alir 
^ero Ja vodé.v ; r • Sv.-’ - 

ìi Cap» Chi potrebbe fare a .nivio d' iotener.à||^ 
^ i\n . . . ^ . Ma,, Signora, voi non potete nini 
eflère d' altr’ uomo . ' - ^ ■ 

Clar, Nè taiiy:oco bramenti d" esserla., Ma ne ho 
concepita una. cc«^ balla idea 1 incendiar ia caf;;^' — i 
Che viliffinio trovato ! —^ed.immagigatojxri per 
efeguire un delitto il -più nero 1. — , Vorreite voi 
avere una figliuola ? — ^ Ma che voglio jo di- 
re ? — Gii vedete che non ho eff chi ‘ fidarmi * 

— M.Lovelace è uomo vendicativo ! ' egli noti 

potrebbe amare una peripn^.da lui olttagginta co» 
me ha* fatto ... .... - f 

Ella fi -arreflò : e .proleguendo . — — • In una 
► ' y » 

jarola, non porro mai perdonarlo ^ come credo che 

oemn^no fuò rn^i da lui perdonata . Peniate 

vpi, Signore, che avrei- portate tant' oltre le cofe, 
fe mi-folTe reftata Tempre l' intenzione di accoppiar- 
mi con lui lòtto rifieflb gio^o? ■. . 

J/ Cap. Già fapete / Signora , ch'egli^ ha confef- 
J. . fata 
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.feta la giuftizia del voflro rifentimento .... 

Clar, Oh Signore ! egli può <onfe^Jo e ritrai^ 
tarli cento volte il. giorno ; ma non Vi figurate che 
quefta fcena fra voi e me fia un, traftullo , e che 
jni bUbghi Teirer peiluafa tfi perdonargli e di di- 
venirgli moglie f Nefluna creatimi del mio feflb 
farebbe ftata tanto fincera e' fchietta al fmr di me 
fin dal iTiornento che pentivo dt efler fua, purché 
incontrato avefii un< cuore al mio fomigliante . Io 
non fono ftata mai xiferbata , Signore , qualora non 
.mi fi ^ è dato nioftvp di dubitare » Il modo di trattar^ 
àìM,LoyeIace con me nfi iia foffe data 1* apparenza 
di una donna eftremmt^ote fofiftica , quando'il mio 
c:uore nveya tìfogoo'di.eflejre 'incoraggìro e raflìl 
curato: e fe£Ì 08 Vu.weniva , il mio cuore avria re- 
golata tutta la ifiia^conrdottaé •. . v. .* f 
' .Ella qui frrmbflii coprendoli gli 'OiJChi col fkz-à 
goletto,' ■ * . ;- 

Io fono andato ricercando le più minute circo-f 
frante ,\nell’ aria, nel contegno nelle fiie ♦parole , 
Sai benilTimo che mi pace di efaininalfT umana na- ' 
tura ne’ fuoi legreti più impcrtétiabili, e particolar- 
menre trattandoli di donne,’ ' ' ‘ ‘ 

■ Il mijero TomIinfon~~x^ùa.V3, 'conftlfo fra T ammi- 
razione e’I filcnzio, La mia dea ' continuò : — ^ ' 

' Tale lì è , difs’ella , Ij forre dèlie- ufiioni mal \ 
concertate, che friolte dònne ,buone per altro ed 
^efre incorono ^IpèlTo; nella cenfuràf: le quali fe 

C a per 
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per caso incontrato aveflèro uno fpofo confecevole^ ‘ 
meritar potevano degli encomj . Non debbo io dun-^ 
que fchiyar T unione con un uomo che tirar potrebt 1 
be in mille trafcorfì una perfona che iì fa gloria di 
aver ricevuta un' ottima inclinazione al bene , 0 
che brama di forcar la felicità di tutti coloro ohe 
hanno con lei qualche rapporto., anche del p]^ inH«. 
mo deTuoi fervidori. 

Ella fi tacque , e paflTeg^ò un tantino per | 

ftawfa . - Quel balordo, cte il diavolo lo fofioe 

Ahi, pativa in quefin mentre una vera mummia , 

•H— Tf Ella dunque profegul^ - ' | 

Da principio , a dir vero > io fp^va qualche 
poco di fermile come un picciolo ^ ifirumento della | 
fua converfione ; naa dà che tal Infinga è afiblutam * 
i^ente svanita , mi conviene ( voi-fieté uomo giu<* 
diziofq e fenlàto ^ Sonore ,) che io mi avventuri 
ad un impegtw che metterebbe a rìfehio i mfei co« j 
C^hù ed ogni mio buon principio ? 

Il triièo, non apriva mat bocca , Se al mio. avvo^ 

. eato non reflava niente a dire per difendermi. • qua-i 
fe fperanza di guadt^nar la lite?' 

Clar, In fine , Signore^ qual sari il rifultato di 
tutte queife confidcrazioni ? — ^ Eccolo; che .pro- 
curiate, fe avete fqpra di lui il potere e l’ infken-. 
za. che avqr deve un'' uomo cos\.^giudizioro e Ipen- 
mentato,» dì fergli capire che per (up vantaggio e 
.mio infierpes^ né' hfeia nella libertà di f^ìre il 
’ . v'; miq' 
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mio deftino. Potrete di più aflicurarlo che.nonla- 
rò mai d' «Itr' uomo * , ' 

IL Cap, Cofa impoiTibile ^ Signora ! Io fono ficu- 
ro che M, Lovelace non afcolterebbe con pazienaa 
«na fimiie' propofta . Vi priego di credere, die fono 
non poco fenfibile , nè vorrei ricevere un oltraggio 
da lui o da chi che iìa« « 

Ella fi arreftò. E ripigliando, poi . — — < 

Credete voi , Signore ; che mio zio rrcufcrà di ri-< 
cevere una lettera mia ? ( Qual ripugnanza , Bel- 
ford > nell' accordarmi ogni minima cola ! ) • 

Tomi. Io fo , Signora , che nello fktto pxefente 
egli non fi piegherebbe a rifpondere . Se vi aggra- 
da , mi prenderò raflùnto dì portargliene utìa di 

voftra mono • ► . • 

% • 

Cl«r. E non continuerò egli le Jue buone intenr 
■zioni a mio pròj nè fi pacificherà con me prima 
che io fia maritata ? 

Tomk Dopo quel che voftro fratello va fpaccian- 
ido e affetta di credere, cioè, che M. Lovelactiog» 
giorna con voi nell' ifteffa .... t 

Clar. Bafta così , Signore ; io ^ fono una fven- 
turata . ' . ' ' - 

Tom/. Ma , Signora , gli è in voftro potere il 
metter fine adeffo o domani ad ogni difficoltà. 

C/ar. E come ciò può ferfi> ha ella detto ? La 
licenza da ottenerli j gli articoli da fofcjiverfi , fen- 
ica Renimene aver ancora ricevuta la rifpofta di 

c , 

.'■i 
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Mìjs Howe air ultima -mia Fa meftieri , Signor^ 
eh" io mi affretti di precipitare il mio matrimonio, 
come lie T onór mio foffe iii pericolo per le dila- 
zioni ! e per .impalmar colui che folo può 'metterlo 
in pericolo !, Infelice ' Infeliciffiiito 
in qual laberinto di difficoltà l'ha, ridotta ud fol 
pafTo temerario! Qui lì rivolle altrove è. pianse. 

Il noftro birbante pianlie anch' egli ,• ibrCe per 
confolarla^ Egli però; doveva, offerv'are che il pian-* 
to della, bell» pareva che annuniiafle piuttofto un 
cuore che fi .va piegando > che un' oftinazi'orte inflef- 
fibile« ~ - ‘ ^ 

- Tu fai che fi rinviene nelle Cave di , unà 
ipecie di pietrà cosi molle', che 'fi taglierebbe 
in certo mòdo col coltello ; ma fe non fi profitta 
del primo momento , e che fi hfiia efpofta per 
qa;ilche tempo - all' arui , ella di vieti dura come il 
marmo , e cede appena a' raddoppiati 'colpi ' dello 
fcarpelió . Clariffa non è punto diverfa i non aven- 
dola coka nel V* momento favorevole, dopo due o tre 
giri per la itanza , ella fi è rafibdata nella fua ri- 
foJuzione ,1 dichiarando , come aveva già fitto * che 
afpetrava la rifpofia della lettera fcritta di qui- a 
VLì-js Hocué ,' e. che fi condumebbe a norma* di quel- 
la, lafciando però al Capitano la libertà'di riferi- 
re a fuo zia quel che più gli' era in grado . — — 
Elh non dubitava punto che ja di lui efficacia non 
lo rendeffe tantq ^vorevold quanto la 'Verità In 
• X pera 
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pélffletieva ; an2i avm piacere di siceveré Àie a. 
tre righe dm ^lui , che le daflèro ragguaglio del fiic- 
cefTa. ‘ , - . • . 

" In fin*' gli augurò- buon viaggio V fi lagnò di un 
dolor di ^ capo* j ed era folle mofiè per ritirarli f ma 
giunli allor'allora fingendo di ufcir dal glardijno > 

( \che nell' entrarè io dillr- eflèr molto <ieliziòfo ) e 
Farrefial foo inalgradò per la ihanp nel momento 
che ufciva. Vira inia dolce, le dilli , vene andate 
forfè ? E bène ; Capitano , .> quali fperanze pollài ‘ 
attenermi? Non "mi dste*hlmenO qualck^ Infinga di- 
jpefdonò € di' patel ' ' >’ '' " 

■ Ella mi dilld^che nòn Voleva eflèr frattenuta * 
Ma non la* lafcki andar via fenzà die mi promettefle 
divritortare, allorché il Capitano mi avr^be filtro 
confapevole delia* fua rHòluzione . ' • 

•: Quando mi ebbe dafratò il tutto , io' mandai 
a farle iftanza circa la paroia datami. Ella calo di 
nuovo,' e mi ripetè che afpettàva larifpofedeira- 
mica ,. foggiungendo che quella lettera farebbe^ 'la 
ìùornia delle foe determinazióni., * ' 

• Su di t^l propofito la rimproverai -iron maniera 
tiinUe e pr^imté. Mi b^gno ripetere le médeft.^ 
ime ragtehr,'e'l Qtpntanò .mi 'foaondò vivamente • 
-infine ci ponéffimo- entramb? ginocchìoitT< alia foa 
prefonza.'^ ^ 

: Ella fi trovava im uwe' forte angofcia . Temei 
ffkciò ohe iwh ttdel^ -In- deliquio •‘'MelTuoct di ' noi 
L i C é 
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però voleva cambiar pofitur» lenza prima otte-; 
ber qualche cola i Io efjx>fi con calore h mia di- 
fefa . D Capitano f^e le parti del di lei zio , foo 
cari/Timo amico . £d amenduè ci riducemmo a 
ripeterle che bifc^nava prevenire i’ di£iftri , c 
render la felicità e la pace alle' due iamigiie . . 

Ella confeflo che non fi fidava più di reggere 
a tal conflitto . Quindi folpirò finghiozzando $ 
pianfe, e fece dé’gefti fmaniosi. Nulla mancò alla 
mia eloquenza , iteir aflaflellar prcMrefle e voti . Gli 
occhi Tuoi pregni di pianto' fi abbaifarono fopra di / 
me . Le lue belle guance vedevanfi avvampare , ed 
ogni lineaménto del vifo compariva dùammente al* 
cerato dal dolore* In fine , come le don poteflè pù 
foflenerfi fopra le ginocchia^ fi abbandonò lopra una 
fedia, e’ifuo bel vifo cercava di nafconderfi fot*. 
to il braccio^ asilo / che trovato avrebbe molto Z‘ 
propofito nel feno di una madre . ' ‘ \ 

Mi dimenticai fubito tutt'i giuramenti di veti» 
detta > Me le gettai a' pedi , e afFerrandole la mar 
no, ravvicinai con calore alle mie labbra . Feci 
peghiere al cielo che mi perdonaffe le pofTate. of» 
fefe, che fecondafle le mie fimire fperanze ^ attelo 
che non poteva negarli che le miè intensioni era* 
no onofatiflime e gkifle riguardo alla fovrana del 
mio cuòre, fa mai ella degnavafi di accordarmi di 
nuovo’ la fua grazia . All«a «ì parve di foitire 
alcune gocce ardenti ( può darli che .lofièro lagr^. 

Vi J 
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me ? ) fcorreriis , Tulle gore ^ le quali tinche io£jca^ 
tilTiine , feccavano imimatiaenté quefle lagrime , d# 
efla no» conofciure . 

10 mi fono alzato > non dubitando ' punto che la 
mia grazia non venl^ confeguenza di quello 
penoTo fùeazio» Ho-&tto cuore al Cintano , di- 
cendoli fotro voce.; afiè , eh* io -parlo da fenno : 
procura tu intanto di fòvellarle della riconciliazio- 
ne, del zio, delle licenze ecclefiaftiche , degli ar- 

-ticoU , — ~ Alzando poi la voce ? capitano Tom- 
ii/i/on , le r angeletta mia mi permette in fine di - 
lufmgarmi di una felicità così fingolare , non efal- 
terete che nioito debolmente a Tuo zio la mia gra- 
titudiné, la tenerezza, la fecfeltà per la Tua rlfpet- 
fabile nipote 5 ed egli può , quando gli piace , dar 
principio agli obblighiti fiioi maneggi per trattar, 
la pacel lo fofcriveiò qualunque coiulizione. 

11 Capitano mi ha lodato cogli occhi « con le 
mani: fia benedetto il cielo, mi -ha detto cpnibm-‘ 

mefia voce , ed unitamente ci fiamo avvici* 

nati a lei- > 

Il Cap. Che. inip^irce mai, cariffma Signora , 
ha ripigliato con nuovo vigore ,, che ìàiladi Lawm, 
rame non fia informata del fondo delle circofUozet* 
•fubito che arriverà, e che non aflifta ' fegretaméote- 
alla celebrazione ? Refterò .andi'io ,, td^^^ndoneiò 
qualunque affare , pet effer teAimonio di qn^Aot 
4olce i^cefip ; e àllora partirò contento^, ^ ama 
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notizia che reflituirà la vita ial 'mio caro Slgnoc 
. fillio , nè vi farà più altro che giubilo in tatti . ' 
Mi fa jneftieri ricevere ufta lettera da Mift 
ha riipofìo la mia, bella «con '.voce an^r 
trenvinte* Senza il di lei coq^glio nulla cambiar 
pOflb alle "mie nuove idee. Non cambierei l’anÌH 
ciaia fua^per tutte k profp^tà del mondo e , fa- ‘ 
gritìcherei quefte al timore di paflareagli occhi ' fùoà 
per incoftaijte o per infenfata '• 'Quel c}» óra dir 
pofTo , fi è che dopo ricevutine la rUpofta , io le 
Ipiegherò lo ftatd delle cofe tta^airra lettera # o 
allora farò a portata di fiirlo. • - . l 

Debboti# dunque rinunziare àd , ogni fperanza 
bo «felamato ! Òh Capitano ’ÌomUnJon \ ì^ijf 
' mi odia . Mijf Havtev» ^ i ,y . *<ì ; «iH 

»t 1/ Cap. Oibò j .può darli 'che )CÌò noh fia t xMyf 
Howe,'n)i ha, egli dette, penferà dì verlàmeate .rW 
guardo a voi; Ella faijà infofmata del voftro' pen- 
timento < Ceti appajraaze coai fpeoiofe. di pace , 

1» nomconiìglierà) mai all* amica Tua cara di delti** 
dere. la fperanza di tante rifpettabili pcrlbne nelle, 
due fiiQÙj^ic^ I6t iarà ' bifogno ^ ■ come la ‘^Signom 
P ha- f re vedbto. e T. ha fatto cttpire , di qualche tem^ . 
fO per ottener 'la lioenz?i, per laminare e perfir- 
^Mun.glhasikolì. Eat fifpofia di Mìff verrà 
' di Miiadi Lawrancè 

■ delia Signora , e nbfi' 

HUttcitorà, punto S. afirett#» il gicnrno . ^Mia cuiàr 
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'r£irà tli porre in calma il Sig. Giaù'o . Se qualche 
ritardo può. teifaecfi-, ' egli nafcerà dal ‘Sig, Giacomo 
Hariowe i per :cui ^ meftieri .couduriì eoa molta 
prudenza é fegreteMa~. . * come Tempre 'fi è in*’ 
calcato da voftrò zio * . • * * ' » ' 

illla flava ih' filenzio** ft> ne ho ìntefe non pic-i 
troia . gioja k La mìa cara ,'penl;ivo. fra me jf mi ^ 
Olà perdonato nel fondo del foo cuore « Ma perciò 
non vuol fvufene un' merito agli occhi miei j dit ' 
thiarandomèlo con generosi franchezza ^ Nondfme- < 
tio f «ome fìffotta dichiaraZionè non monteiebbt 
molto, mefttre non ho in mano la licenza ecclefia* 
llica , io debbo , -fé voglio fenderle giuftizia, tro- 
varla meno biafimevole di prèndere un poco più di 
.tempo per detèrminarfi » ; ♦ • ‘ ’ 

• Ho propofto di portarmi a tiondra domandaflèraj; 
Con la fperanza di.arrètar'ia licenza lunedì matti- • 
no . Ma l' ho pregata di promettermi eh'' ella non 
lafCerebbe cafa di Madama i* ' fino al mio 

' intorno*. Ha ellà'ripemto die reftereWie preffi) la 
Mòorti fintsHilo chp.le foffe pervenuta la rirpOftaf 
di Miff Howe, lo le ho fo^iuftto che - 111 } 'htfìpg»^ 
vo almeno del ftio tacito confenfo ptr ottener 14 
licenza* <«-^'11 Tuo cdhtegno mi‘ha> fono giudìl^ 
tar iubiro che non avrei dovuto 'forte fonrlctfi ddh 
‘ 'manda . In vece di^dare a' dò un tacito ConìEetiso)^ 

Ila dichiarato che .non^ee ne impacciava putito .« » 

V Siccome iÌon pDksavO-affotto ,-^le^ detto li M 
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proporle imi che tomafi^ nella casa, da lei lasciane' 
le di coi albergatrici, odiava cotanto ^ voleva elli 
che se le portaffero i suol jUiiti ad Hamjiead ^ o 
pur bramava che veni/le Dorecu per • eflèr pronta ! 
a' suoi cenni ? ’ ' „ 

In vita sua , ha ella rispofìo , non voleva vede** 
re alcuno che appartenefle a qoeHa casa . Forse a^ 
vrebbe pregato Madama Moore 0 la Bevìs , di ; 
portarsi colà con le sue chiavi* [ 

10 non dubitavo , ho qui ripigliato , che ìAiladi ' 
J^awrance non arrivaflè' fra quefìo tempo . Speralo 
intanto che mi it permetterebbe di condunte al mio 
ritorno queAa Dama e* nìia cugina Montaìgu, > 

. Su tal f ropofitg non ^a rispodo .adatto . 

Per certo, M, Lovelace ^ mi ha detto U C^pita- 
iio , la Signora condannar non pnò quedo disegno * 

11 suo filenzio è continuato . Io T ho preso per ' 

nn consenso . . 

Voleva dia ricordarti di scrìvere a ì4iJfH»ue.»^ 

Signore ,, Signore , interrompendomi, con impa- 
zienza , finitela con tante domande , e con tante 
leggi .Voi erq;uirete la volontà vodra , ed io la 
mia i nulla mi obbliga a fer la vodra . — ~ M* 
Tomlin/om , vodra serva. Raccomandatemi., ve ne 
priego, alla bcnità di mio zio; indi , disponevaii- 
a ritirarti. Jq le ho presa la mano suo malgrado { 
e le ho chiedo per grazia (inalare la permiflìone 
iti vederla domattina. !^sVederdà. ? Vi reda forfè 

'-k ; n ^ 
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^ altro a dirmi? Ho pieno il capo <H voftri giura- 
„ menti 'e proiefte M, Lovelacf .'Reréhè^ volermi 
„ vedete ? “ Per lo che ho replicate le preghiere , 
ne’ più- calzanti termini , per le 'Ore sette di matti-*' 
na . “ Già sapete , '^mi hà ella detto che molm pri- 
,y ma di quell* ora io sorto kvata . Un mezzo 
consensdl dun%ie ne ho iteiitatamente ricavato . £!■• 
-Ja.lì è racdomandata di movo al fevore.disuoziof 
c lasciandoci è subito risalita* , . 

Quindi ) Belford j ha' ella vendute 'care'le /tee 
derrate , direb^ ÌAllord JML . . e te mie sono ab- 
balTare di prezzo -La prima lettera di MIJ" H»ve 
è ora. il cardine sopra cui girar < deve ii delHno <HI 
entrambi. Son rovinato imararaenté , se non tro* 
vo il modo d* intercettarla. * 


E T T E R A ^ bcXLV. 
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Mt Love luce a M» "Be^ord . 

\ " . w : . d’olire j ' a rtteztiawtte» 


'I V 


"^^On vi ^ quiete /K^ wa/vwg* > •'dice • un teftp so* 
pra cui mi ricordo ayer inteso predicare. Mi 
riefee malagevole il chiuitere^gli occhi j bendtà mi 
baiti mezz’jpra di .lonnq fopra umi Tedia . Per .lo 
che i^nqn mi rimane altro svagamento che la penna» 

Hi 
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. Ho congedato il Cnpirano , dopo un nnóvo -dt* 
battimento violentissimo ,con luì sulla sorte della 
mìa Ifclla.. Siccome gli Jia una tefta eccellente ,.e 
xhe avria fattb usa figura disiata in qualunque fta-, 
to, se non fi aveflè macchiata la fema pel- un a- 
2 Ìone vilifiima nella qualCi-fii colto , mi ha tanto i 
più imbarazzato quanto che la ragìpne Ibya dal 
suo -canto. Finalmente mi ha ridotto a prometter-» 
gli , che , se ottenelTì da lei un generofo perdono* , 
e '1 ritorno della fua buona: grazia , abbandonerei 
nella miglior maniera ogni trama ad eccezione 
del viaggio di mia zia,' e di Càrbita , che deve • 
aver T effetto fuo; e che allora *, facendolo pàflare 
• per deputato del iko Giulio , mi addoflerò tutta la 
vergogna e pieglierò lènza ritegno il collo folto i| 
giogo del. matrimonio , ,, a 

Nondimeno pero , BeTford , fe gli aftengq la pa« 
fola, polla la pi.u forte avverfione ^per uno fiato ^ 
fomigiiante , che figura farò io Vgli annali de' di f. 
foluti ? Sarà , dunque veto che indarno mi farò af- 
faticato cotanto ; ovvero che , per unico ftyiiQ 
mi troverò pofl'elk^ di una donna- che avrei pb- 
turo forfè ottenere con più f.icilità e,^con m;iggio-. 
re onoratezza ? di una donna rifiutabile in vero ; 
ma ve ha ‘forfè alcuna ché non potrei render buo- 
na ,^ól doppio talento di firmi temere e di farmi 
amare? Inoltre, non hai* tu veduto che queft' al** 
fiera donzella ( fculàmi fe le attribuilco il titolo* 

'4x 
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Idi altiera’, fe la chiamo Jonzella'\ ìAi non è forfè 
, olrreinodo altiera ? ) non sa* affatto ‘che ^%nifica il 
feidonar <Ji buona grazia; o _piuttoliO: eh' dia non 
mi ha in dcun modo j'wdonato ? Ma fila nji tie-« 
ne in yn" in(;ertezza^, di cui ella hen^cte-Jua- dap-» 
•prima 'l^ri mentati gli effetti, n . v ♦ \ 

•In quello momento di ffienzio j io rifletto, che 
fe fipigJiaffi il mio fifteina^ e la rifolnzioBe di fpe,* 
rimcntare •{e*riufciflè di fcrvirmi fli--un fallo mag- 
giore per iarle dimenticare un altro minore ■, cere 
canefo' in appreflo i mezzi di farmi perdonare l'ul-> 
timo, potrei à\ . giujij^ farmi al nùo pr<^rio 

tribunale^ Cj fecondo le maifime •doll^ bella impla- 
cabile /ciò è'Peflenziale /e lìgniflca. proprmmeftoe; 
aver ottenuto tiAro , • -vv, ; •) g 

Quantunque* lo -flato della quifttóae -noii abbia 
incitò variatovi! mio difegno in He' rifl^i<Ro6* 
ni , fl è 4i non ripetere l’ ifteffb alàaenp di A<w 
arreftarmi foverchio fopra i punti ohe,- cre^ò ^Wer 
^trattati di giù, Per lo che> vorrei che ti prenflef- 
^•''TtacoaH^ di riicggére -aatkiii laaióci- 
i»j , fqpra nitto qydU €«n- cai ho pien^i>«itè rifpak 
fio 'alle tue liltimé afliudM . 'J^ociita di accof^Msm» 
vi quelli che leggerai squi a che, mh uscitane 

noidalià pejwB; e,nii Fiaterò yh^acibife ,‘,*.almsi 
no, in una disputa* di' du«r sci^fkati *v-’ . -..*4' 

Ip «uppohgo che la cdaiquiflà di quelli- bellezllà 
punto eflèiìaÀl»'^ .to mia ibKrità • Non A 

’ ' for» 
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forfè COM naturale per tutti ^ uomini l'.'Jpirarè 
al poflefTo di ciò- diè può ràiderH felici , qoalun> . 
que idea t* abbiano.' gli altri (All'oggetto de' loro 
deliderj? . ’ . , / ; . 

Riguardo a' mezzi di ottenerla , con iàMi giura- 
menti , e con voti frivoUirinai > iiarlè i po^ no«’ 
c'inAgnaoo da dumila e più ^nni a' quella parte , 
che Giove ride degli /pergiuri degli amenti }' 

■ Rifpondi f fé puoi , a duo a:; tre dÌHaande . / W 

madri , le zie , le avole, le donne di govèrno tra- 
lafciano peravventira fin dalla 'cuUa >' di predicare 
alle loro innocenti n^ljzine , ohe gli nomini fono , 
àngannat(3n » e che non fimno alcun cafo: lo- 

ro promeffe pùù . folenni riè de' &crolknti 'gitnra- 
menti? Qual contro bifogneria .fiue deiràutoriti 
di tutte queite mVerepdé jnatroue A.di tempo in 
tempo A lòm preclicazioai .noi|.,foficrb Verificate 
^dati^;{ea^o di dioiche vezsoia pazzi^llà , <he fe»< 

9TU dim<^Aazìoiie a. dottrina e come un ! 

fiuole per lune, e finita delA i . I 

' • » ' *"e j 

■ Ke» veggiamo nm dàtujue che Un onéfìiis c ac- 

corto &dustote>% Uif mfde uecefiarK) per muAi ri- 
^ar^i.i -e che fi rende ooia utilil&na. iD ttóvarfi d* 
4qiuRdo in quatuJb qualche Vaga ^aciidla* caàita uè* 
&ei lacci > e aUontanata per <kiU' ovi- 

le ? Anei d(3orrat coi^fibrnu .c^ ^taptopiù la mer- 
Atto è , pregévole per J* grazie <fi jtp pedonu, e 
fe'yaataggi dèi merito è Ma .focéula ' 
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DI CLARISSA. 

Juminofo e rilevante ne farà T efempio . 

Dopo avermi mandate buone tali dijmnde , dim- 
mi , che il del ti guardi , fe per tutti fiffatti van- 

/ 

tagg! , quello feflb ha qualche cofa di uguale alla 
mia vaga ? dimmi jer confeguenza qual donna è 
più a propofito per T efempio ? Alla fin fine , avrei 
penfato col mio degnilfiino amico Mandeville (*) , 
ihe i vìzj particolari ridondano in prò del pubblico • 
Quale n' è dunque la conchiufione ? Eccola : cioè, 
•lie fe la caduta di quefta cara fanciulla dev" etTer 
utile a mtte le mvittarelle le più leggiadre del fuo 
fefTo , bilogrta eh' ella cada . Per lo che , mi pare 
che la difputa fia finita. E poi che vaierebbe mai 
queir avventura ) fe non ci volefiè lungo tempo per 
compirla ? Si pongano ’ dunque da parte tutti gli ar- 
gomenti e le difcuflloni fopra un punto così chia- 
ro . In quello particolare dunque t' impongo un fi- 
Icnzio eterno nelle tue lettere . 

Oimè! che farò io, amico? Vedi, Belford , co-» 
me una fventura ne porta feco un' altra ! Ii)ebbo 
ragguagliarti di terribili notizie ! io non mi crede- 
va colpevole che di un femplice furto , ed ho com- 
rtielfo ( contro mia voglia però ) un omicidio , 
un atroce omicidio ! — Ah ! sì , credo che non ci 
fìa» rimedio . AI fuo ultimo refpiro ! povera vitti- 
ma (**) delie fue impertincntilTime oppofizioni ! 
^lar. T.X1L D • con- 

(*) /lutare bt» fWto . 

(**) La sua coscienza. 
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contraddittricc eterna! refiftermi Tempre ! ecco che 
iì fcoiitorce per andiire di male in peggio ! io le 
ho dato il colpo mortale ! ma i fuoi ladro- 

necci le imj'ofture e le pene ancora che mi faceva 

foltrire , eila mi aveva rubata, la }Tenna , — • 

sì,, l'ha fatta fotriimente fparire quando ero im- 
merfo in profonde meditazioni , incerto de' mezzi 
che uf.ir dovevo . E intanto ha ferino ed ha con-' 
traflatta così a puntino la mia mano , che avria 
potuto giurarmi fui mo.lkiccIo che i caratteri erat» 
miei . 

„ Ma riflettiamo anticipatamente fulle kifinite 
„ perfezioni di queft' amntir abile creatura. Il mio 
„ braccio è fofpefo ancora , el colpo fatale iVon 
„ peranche è da lui ufeito , La prima lettera di 
,, Mijf Hoive può interamente rovinarti . Per po- ' 
„ litica ti converrebbe effere onelìo almeno per 
,, ora. Tu non puoi vivere fenza di lei i anzi 
„ bramerelìi piuttotto fpofar’a che perderla del tut- 
to . Certamente ti riufeirà , malgrado l' apparen- 
,, te fua inflelTibilità , farla confentire al matrimo- 
„ nio . Ma fe mai ella feopre adeflb che fei un m- 
„ fame, non potrai ottener più un'occhiata da lei; 

„ e forfè ti rigetterà con orrore. 

„ Non mi fono forfè inoltrato di fovprchio ? giu- 
„ Ito come un ladro pentito , il quale lollecitato 
dal timore delia forca e dalla vendetta de’ Tuoi 
„ complici , è collretto a camminar, fao malgrado 

» vei> 
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)) verfo quel patibolo che T inorridilce ; io fono pa- 
„ ri mente fpaventato dalla moltitudine degl" indegni 
„ miei ftratagemmi . 

), In cofcienza, io mi pento adeflb di aver por- 
,, tato tant' oltre le mie pazze trame ; così che ) 
,, non è più, come temo , in poter mio i'eflere 
,) onello. lo abbomino la foggezìone in qualunque 
), modo fiafi , nè foffro di vedermi coftretto a lap- 
,, prefentare l' indegna parte fcelta da me fìeifo . 
), Quindi, Btlfordy io finifco , come hai' detto , 
), col non effer altro che una macchina pafliva,nè 
,, fono più agente libero nelle fue azioni * 

„ A dir vero , Belford , è folenne follìa per un 
,, uomo fenfato il portarfi gradatamente ad ecceffo 
,, tale «T iniquità, che fi vegga obbligato diabban- 
,, donarvifi ierapre più lenza poterfene disfiire , ad 
>, onta' di una fpecie di certezza che ha , che la 
,, vittoria gli farà cagione di un' evidente ruina * 

), Perchè mai mi fono abbattuto in una donna 
,) fomigliante, in una donna la di cui caduta ridon» 
„ derà in fua gloria , portando feco forfè la mia 
vergogna e la dilìruzione? ' 

„ Quanto eflèr deve felice colui che cammina . 
„ per un retto fentiero verfo un termine onorevo- 
„ le, fenza poterli rimproverar di nulla in tuttala 
„ fua carriera! Oh quanto i piaceri che gufta nell' 
,, arrivare allo fcopo de'lùoi defiderj debbono efler 
« puri'c fchietti! Qual beatitudine poteva parago- 

D a „ nai- 
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,y narfi al!a min, fe nella prefenfe circoftanza , mi 
„ foflè toccato in forte di efler- foltanto quel che 
„ volevo comparire! „ 

Kcco quel che la mia cofcìenza aveva fcritto 
coirifìieira mia penna. E tu vedi , Belford , che 
viiilTuTio apoflata aveva di me formato ! Io l*ho 
prefa per la gola. Impertinente! iiifome! balorda ! 
muori , muori ! Quante volte ti ho avvertita ? E 
di nuovo mi ti , Orsù , fpero averti abbat- 

tuta , per non fentirti più importunamente grac- 
chiare . 

Oh ! a tua pofìa , méntre fei agonizzante , puoi 
follevare il tuo capo abbominevole , e con langui- 
da: voce* implorar la mia pietà ^ m che naà giorno- 
dei tuo trionfo ne hai moftrata così jxica |er mel 
Ecco, ricevi quell'' altro colpo decifivo i eVosì fi- 
nirà il tuo e"l mio tormento. Refta ivi giacente,- 
e hnifei di morire! Se non ti aveflì dato il colpo 
micidiale , tu avreffì diftrutti tutt* i miei piaceri • 
Chiaro appari fee che non fareffi mai giunta al fe— 
gno di correggermi i altro dunque non avaeflì fatto 
che ridurmi alla difperazione . Non vedi forfè che 
fono inoltrato in modo che non mi vale più il 
retrocedere? Mori dunque,, io così- voglio. Oh! tu. 
fofpiri l per ,r ultima volta , mi /figuro ! Mi ! .quan- 
to ftenti a mandar fuori l’ ultimo fiato! 

Addio , uomo sfortunato m Addio \ 

Ehi tocca veramente a te di dirmi addio !..»► 
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A«ldio ) addio inileflibile e finora indomabile nemi- 
ca , rrpolh nel mio f?no pejr.tor^nentarmi ! Addio 
.per Tempre* ^ 

- " ' 1 ' J . ■ ■ J '' ■ ■ — . ■ ■ 

LETTERA CCXLVL 

‘ i ■ 

M. 'Lovelace al medejtmo * 

Domenu-a^ |I. Giugno y ad ore 4 di mattina, 

*OOche righe e non più falla notizia ricevuta da 

te jerfera riguardo alla partenza del tuo po^ 
vero vecohio * c fubito lafcio la mia ledia di rii 
poFo , mij Icuoto un tantino ,rmi rinvigorifco , mi 
pongo ir affetto , e volo a’ piedi deila mia vaga * 
fperando indurla , malgrado tutte le Tue riferbe , a 
'flre una paflèggiata' meco (òpra la' collina, per go- 
dere di quelin bella e tepidetfa mattinata . Gli uci 
^celletti P avranno di già risvegliata. Io sento le 
loro armoniose canzoni . Ella (ì vanta di efferfi av* 
vczz.ata a ve'dere lo spuntar del’ sole , che da lei fi 
chiama una delle pi|à sotprendenti maraviglie del 
creatore . 

La sua fineftra guarda .verso quella parte , per ' 
fnlutare il sole che già sorge. Le •valli saranno ini 
dorate da’ suoi raggi, a quell’ ora che Taecorapai 
gnerò ; perchè già illuminano^le alture , .e rendono 
tutta la natura ridente* D 3 • Ma 
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Ma tu troverai quello preliminare molto glojo» 
fo e poco confacente al suggetto tetrilfimo , Cui tor- 
no di nuovo . Godo infinitamente di vedere adem- 
pita r aspettativa tua lunghiflìma con la morte del 
vecchio . Il tuo lacchè mi dice che ne sei oltre- 
modo afflitto * In fitti mi figur<^ che sei molto 
rattristato e infievolito dopo aver paflàto tanti gior- 
ni e tante notti preffo ad un moribondo , per a- 
spettar T ultimo suo respiro j obbligato per decen- 
za a moftrarti senfibile a’ suoi mali ; a risponder? 
a cento domande impertinenti, riguardo alla salute 
di un uomo che bramavi veder morto ; coftretro a 
far preci vicino a lui, giacché m* ricordo che me 
r hai scritto ^ a leggerli dappreflb ; a moflrar pre- 
mura nel consultale i più gravi ed illufixi medici,^ 
con la sequela degli officiofilfimi speziali partecipi 
delle loro impofture , con la truppa de* carni voti 
cerufiei , tutti di concerto per rappresentare la lorQ 
farsa , cioè , per portar via gli ftracci della sui 
carne e de* suoi, beni 5 agitato inoltre dal timore di 
veder paflare una parte della sua succeflione alla 
turba degli avidi ed insaziabili parenti , de* legata- 
rj , e *1 diavolo sa di quanti altri , che hanno se- 
gretamente secondate le paflìoni del defunto , tanto 
legittime che illegittime. In mezzo a fìffette cir- 
coftanze , non mi maraviglio di vederti spaventato 
a segno come ^ qualche grave sciagura ti fofTe so- 
piavvenuta { in particolare agli occhi de* iàmigliari, 

i qua- 
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i quali dentro di loip fteffi non sono più afflitti di 
te , e phe asi:>ettanp de" legati coii" iiupjuienza me- 
deflina che tu fai de]!’ eredità • 
io sovente ho pensato, ancora , che alla vifla di 
un oggetto cesi mortiiicante com"è la itioite di un 
uomo con cui iìaino vi liuti , alla viltà de'dpjon e 
degli scontoioimenti che l’ accomj'agnano , è cosa 
naturale il riflettere che ci troveremo un giorno ^ 

nell" ilteflb caio ; il che bafla per cagionare alme- 
no un'apparente triftez/a. Qilelta ragione , quando 
maturamente pi fi penla , può beniirimo dar per 
poche ore un'affetto di finceiità ai dolore , a' la- 
menti delle vedove pazze , degli eredi giubbilanti 
neli' internp , de* legatari di ogni fpecie , jxrichè con 
un i?ocp di sforzo per racchiudere la gioja nel cuo- 
re , quefte impprtantiflime rifleflioni debbono ren- 
dere il ior contegno rattriftato , e far loro accop- 
piare con molta naturalezza la malchera del dolore 
al ferro di un abito nero e degli abbigliamenti di 
duolo ^ 

In Ibftanza però , ora che fel giunto alla ricom- 
|Tenfa delle tue vigilie , delle inquietudini e delle 
angultie , dainini' contezza di che fi tratta , e fe 
A tocca per tanti ftenti , uq compenfp ' còrrifpon- 
dentq ali* affettati va ? 

Per me , conofeerai dalla gravità dello ftile t 

quanto il luggetto mi rattrifta . Nondimeno la ne- 
cefiTità in (ui mi: trovo di* fcegliere prontamente 

D 4 fra 



Digilized by Google 


5^ ISTORIA 

in la violenza e*l matrimonio , non ha lafciata 
d' intorbidar qualche poco la giovialità mia natu^ 
rale , e contribuifce affai più del- tuo accidente a 
farmi entrare a parte d?Jla tua piacevole 'malincon 
nia Addio , Belford , Noi faremo immantinente 
fuori di affanno , Clarìjfa ed io ^ giacché a nulla 
vale l’indugio ,, e quefta Araniflìma crifi a grati 
palli avanza ve|fo lo fviluppo, 

, r 

~ ’ ' ' .J ' ; . ' ." r 

• * • ■ 

V E T T E R A CCXLVIJ, 

yi» iMvelact at mede/tmo , 

T)omemca mattÌTta t, 

fi, è accordato l'onore di paffar due giolfo 
d-VA ore nella deli ziofe* compagnia della mia bel- 
la . Elia fi' 5 compiaciuta che le fecefiS vifita alle 
ore fei, nel giardino di Madama Moore» Non mi 
k riufcito di ottenere qna palfegglato fopra la cok 
lina . 

V * 

L aria fua franqiHlla , unitainente ad una gentk 
fiffima compiacenza ÌA.qqeft’ abboccamento mi han 
ravvivata la fperanza. Io le ho di nuovo fatte pre^ 
lenti , coti molta energia , tutte le ragioni addotie- 
le j.ri dal Capitano in mia difcfa ^ aggiungendo 
eh ega era partito cori la luiìnga ri’ indurre il Sìg* 

Giu-* 
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Giulio Harlowe a venir di perfona , per farmi di’ 
fua mano il pii ceierte dono che un mortale poflii 
ricevere . Tuttavolta non ho potuto ottenere che 
una nuova proniefla , di afj^ettar la rifpolta. di Mijf 
Howe per rifoivere , 

Non rip-eteiò qui gli argortientL da meufati . 
bifògna che ti partecipo in foftanza una parte delt 

le fue lifpofte f • - 

“ Aveva ella tutto ponderato , mi ha detto « Te-» 
neva innanzi- agii occhi tutta la mia condotta. • La 
cafa ove l’ avevo fatta loggiornare non poteva efle-f 
re una casa onorata ► Le perfohe che l' abitavano 
fi erano fatte bentollo conolcere , sforzandoli di far» 
le aver comune il letto con MiJf’Partington^ e dt 
accordo con me , come non ne dubitava » EUn tion 
poteva mettere in forfè , che una tal?, ingiuria non 
sfolfe premeditata J e ne rinveniva la pmova tvella 
rimembranza di tuttocièf eh' era preceduto » lo ave» 
va avuto la più vile intenzione i , quello punto noi| 
«ra per lei dubbiofo , e roitraggio che le avevo 
fatto portava la.fua certezza. tino alfegno, deli'evin 
denza . ^ 

Quefìa divina ftnciulla è tutt' anima » "Belford * 
L’ pare che lia Hata fenfìhile a certe libertà , cui 
l’ecceflb della paflione mi ha refo infenfibile { in 
altro cafo , poneva ella dar luogo a coil vivi rifen-» 
limenti ? ; 

^i ha dunque configliato di rinunziar per fem- 

pre 
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pre a lei . Talvolta , mi ha detto , ella credeva ef- 
fcre Uata crudelmente trattata da' fuoi più cari ed 
intimi parenti . In tali momenti , malvolentieri 
di tratteneva da una Ojecie di difgufto, e di rabbia ; 
e la riconciliazione , che ^eva in alti’ ilianti i'og» 
getto di ogni Ino defiderio , era meno allora i) vo« 
lo favorito del fuo cuore , anzi piuttofto un pro- 
getto formato, da lei ne'paflàti tempi , cioè , di 
prendere la fua faggia J^orton per guida delia fua' 
condotta , e di vivere nella fua villa , fecondo l' i- 
dea del luo avolo • intanto non dubitava che il suo 
cugino Morden , i" uno de' luoi curatori in quefta 
iùcceflìone y non b mettefiè in ilbto di hlfarviiì ^ 
e ciò, coipe sperava, senza l'ajuto delle leggi. Se 
mai egli lo può e lo fi , ha foggiunto , io vi d(> 
mando, Signore, che mai ho ravvisato nelle vor 
dire maniere che debba farmi piedèrire a quefto 
partita un parentado con toi , nel mentre gli ani- 
mi noftì i così poco fi accordano fra loro ? 

Laonde tu vedi, Belfordy clie vi ha parte la ra- 
gioni e '1 rifenti mento alla preferenza .eh’ ella fa 
della fua villa ritardo a me • Già feorgi che ifi 
dà la libertà di penbre che può viver felice fenza 
di me , e che fi vede minacciata di non efier tale 
«on me! 

Io l'aveva pregata , nel .finir le mie rimoftran- 
2e , di non afpettar la rifpofta di Vlìjf Howe e poi 
;xrlverle ; e fe Ibva rifoiuta di diiigerfi con lei , 

, Rro- 
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jw-ocurafTe di metterla in iftato di giudicare fopm 
un efpofto compiute delle preienti circoltanje*^, > 
Così Éirei / Signore , ^^ha qui rifpofto ) fe pun- 
to dubitafTì della fcelta cui foa portata , fra il mav' 
trimonio e ’i progetto additatovi ^ Potete ;dlicurai- 
vi che io mi rifolverò ali* ultimo . « ®Dei re- 

iìo^ Signore, io bramo che la noltra feparazione 
fen;ta impeto alcuno di collera» Nonmi mettete 
fiella neceffità di ripetete » . ♦' » 

Lfl nofira f^paraxioM y Signora I .interrompendo- 
la. Regger non.potìo ad efpreffioni cosi fpierate \ 
Contuttociò , io non l^io di fopplicarvi che fgri- 
vete a Mijf Howe priiiu che vi giùnga la fua ri- 
fpofta . Spero ehe non eflfoido/^^ tìowe mia ne- 
mica « t . « 

£lla non è affiato nemica della voltai perCana » 
Signore, — ^ come ve ne convinceretle nel ve- 
^re 1? ultima lettera che mi ha fcritta O • ^ 

non lì moOfade nemica deli? voftre azioni } certo 
non farebbe più aqiica miai nè tampoco delia vir- 
tù . Rerchè mi provocate voi , M. Lovflact , co- 
Oringendómi ad un'a^rba cfpreirione da voi meri- 
'tata , ma che io vorrei tralasciare i effendomi fo- 
verchio inquiet?gt ia. qijefti due ultimi giorni *pe' 
ftiiei iuriofi trafportif 

lo 


(•) Clariffa deH4 lenirà fo^ 0 ta Lovelace , 
9 4h< iti"9ttnttmtnU (ride dell' amica. 
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• Io mi mordeva le hbbra per collera • -r — Iht' 
tanto non profferivo parola « tlla dunque ha 
continuato; 

' Mijf Howe è appieno informata dello ftato delle 
•cofe. La rilpofìa. che afpeito non vi riguarda punr 
to, Signore ^ perchè ha rapporto folamente a me 
fteffa. Sono tanto certa deli\afFetto cordiaìiflimo di 
ÌAljf Howe y che mi' perv^erranno fubito da lei tutte 
quelle notizie che mi bilognano . La riipofla non 
dipende totalmente da lei flefla ; fa mertieri eh' el- 
la vegga qualcuno che farà forfè obbligato di ve«* 
der parecchie altre perfone, 

- Qui fi tratta fenaa dubbio di quella maledetta 
contrabbandiera , ‘ cioè , della Townf j.td di MiJ' 
Howe. Congiure, malizie, intrighi, Tì^ggiemmt! 
Le donne fono una turba di talpe che fi div-^ertono 
a far mine e èontrammine attorno di me , Ma pofr 
fa io fprofòndore ne’ loro fotterranei, e divenir r<a/r 
pa io fteffo , fc i loto, progetti fanno Ivanire i 
miei , e fe coftei mi sfugge ora dalle mani ! 

‘ Ella mi ha detto ingenuamente che aveva per.r 
fato d’ imbarcarli all? volta di qualchina delle noftre 
Colonie di America , lungi dalle noftre perquifizio- 
’ni^ ma ch’effendo fiata cofìretta a vedermi , noi 
che confilieva tutto il fuo timore , e che bramato 
avria di evitare a cofto anche della vita , comin- 
ciava ornai a credere che farebbe maggior ventura 
per lei il ripigliar l’antico fuo fUlema ^vorito ^ 

, I alr 
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Ainreno fe riufcifle a Mijf Howe di rintracciarle 
qualche alilo otwrafo e nmotlflìjTio, fino all' arrivo 
del luo cugino VLorden . Ma fe mài egli tardava^ 
foverchio , o le diveniva impolTibile a JAiJf Howe 
il rinvenire un ricovero ficùro contro le ricerche 
di luo fratello o di chi che fia, ( parlando di me 
certamente ) ella forlè abbraccerebbe di nuovo il 
dilpgno di abbandonar l'Inghilterra : imperocché , 
dopo aver ponderare tutte le circofìanze , non Cen- 
ti vali àfiatto capace di ritornare al cartello di Har- 
lowe , dove il furore del fratello ^ lo sdegno del pa- 
dre , i rimproveri della lorella , l' afflizione anche 
più toccante della madre , ed i tormenti del fuo 
cuore , le renderebbero inlolTribile la vita . ' 

Oh BelforJì io fono quali vicino a difperacmi • 
Languifco', mi rtruggo dal defiderio di avere que- 
fta rifporta di MìJf Howe . Io farei cajxice di afiiil- 
tare, di bàttere, di rubare ,] di commettere ogni 
eccedo , dall'omicidio in fuori per intercettarla • 
Ma rifoluta come ti rapprefento la mia crudelif- 
fiina dea, non mi è però fembrato meno évidente 
ch'ella conferva peranche qualche tenerezza per me« 
Sovente le fono fcappate alcune lagrimucce nel par- 
larmi , accompagnate da diverfi sospiri • Due volte 
mi ha guardato con dolcezza , e tre volte con oc- 
chi compaffionevoli e appafiTionàti . Ma quertà rag- 
gi di pietà fi sono altrettante fiate ripiegati , se mi 
^andi buona, quell' esprefifione , e'I suo viso si è 

al^ 
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altrove rivolto) come se diffidaiTe degli oahl suoi 
troppo portati ad intena-irii > ovvero che non po- 
tcflè reggere all’ ardore de’ miei , ì quali cercavano 
ne' suoi sguardi un cuor perduto , e fi sforzavano 
di penetrar così fino all’anima fua . Più volte le 
ho prefa la mano { nè a quefìa libertà il è moilra» 
ta molto ritenuta é L’ho an(fhe avvicinata con ar- 
dore alle mie labbra > fenza che fe ne turbafle gran- 
fitto; e nel fuo ferio contegno li fcorgeva la tri- 
iìezza piuttoAo che lo sdegno * Da che mai quella 
bell’anima) di cui tutto l’eAerióre fpira una mol- 
le dolcezza , può prendere’ una &rmezza tanto in- 
fle/Tibile? 

Io fperava ) le ho detto ) eh’ ella fenza ripugnan- 
za conientirebbe alla vilita delle due Dame che le 
avevo tante volte nominate . — — Ella trovavafi in 
cala foreAiera, mi ha rifpoAO) ed avendo veduto me 
Aeifo , non poteva da nulla difenderfi . Nondimeno 
aveva fempre nudrita la più perfetta Airaa per le 
Dame della mia :&miglià) attefa la fama del me- 
rito e della virtù loro. Qui ha rivolto il fuo bei 
yifo in altra parte per nalcondere un lofpiro per metà 
formato . 

Perchè , perchè mai , ho penlàto allora dieci vol- 
te durante queAo colloquio , non mi ufa la gene- 
loiìtà di valerli di queA’iAante per perdonarmi t 
Perchè vuol mettermi nella neceffità di chiamare 
in foccorfo mia zia e mia cugina ! La fortezza che 

noa 
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non fi arrende all' iitimazione di un conquiilatore 
invincibile fperar può una capitolazione tanto van- 
taggi ofa * quanto fe non aveife avuto egli l' impac- 
cio di far ufo di tutta C artiglieria per renderfene 
padrone ? 

• Ma la divina fanciulla , colpita forfè dall'aria 
^1 mio vifo e dal tuono come difcorrevo , ha ri- 
tirata la mano, guardandomi con un certxi frupnre. 
Che ftrana gravità! ha eiia detto : efofpirando for- 
temente ; “ -quanti buoni ed onelti fentimenti hai 
„ dovuto vincerei mi ha intorato, nel ritirar la ma- 
„ no ! Quale infleflibile durezza di cuore dev' efle- 
,,i re b tua , per divenir capace delle commozioni 
y che hai moftrate talvolta , de' fentimenti che in 
,, certi rincontri ti fono ufciti dalie labbra f e tro- 
,, varti nel tempo medefimo in ifbto di refilterc 
j, al loro effetto, fino al fegno di operar come fai, 
,, e ciò. con amino deliberato , e per tutta la vita 
„ tua , dalla fanciullezza fino a quefto tempo ! “ 

Io le ho rifpofto che fperavo da quella generofa 
inquietudine , da lei mòftrata per me quando mi 
trovavo così pericolofaniente afialito dal male .... 
( L'avventura dell' ipecaquana , 'Belford , ) Ma el- 
la mi ha interrotto: voi me ne avete dato un no- 
bile contraccambio , mi ha detto . Tuttavoita , con- 
federò con franchezza , ora che ho determinato di 
non penfar più a yoi , che avirefìe potuto -, quan- 
tunque poco per. «duo fpddisfatta di voi . , muover.. 

mi 
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mi a Qui lì è arreftata j le ho fatta ifìati- 

che continuane . 

Credete voi , Signore, ( guardando altrove , in 
te'Tir*o che meco parteggiava ) che non averti pen- 
faro a formarnù un piano di condotta da dover le» 
guire, allorché mi fon trovata tanto infelicemente 
forprela ed involata , per dir così , a me ftefla ! 
Allorché ho veduto che non potevo ertere nè fare 
quel che bramavo di ertère e di fare , v' immagi- 
nate forfè che io non abbia guardato attorno di me, 
per veder la ftrada che a tener mi reftava ; e può 
cadervi in mente, che non m'abbia coftato qual- 
che pena , di ertere obbligata a « # . . Di nuovm 
lì è fermata . Ma finianw quello colloquio , 
ha ripigliato: il'fuggetto diverrebbe troppo . . . . 
rito intefa fofpirare , — ■ — > finiamo . h" tem[X) di 
rientrare ^ io voglio andare in chiefa . ( Diavolo ! 
ho detto Cotto voce. ) Contunque io fila conqueft'' 
abito giornaliero ( guardandoli per la perlbna ) an- 
derò in chiefa ^ ed ha cominciato a camminare 
verfo la cala. — • Di grazia, adorabile creatura < 
idi grazia, fate che io feguiti a godere di quello 
piace voi irtimo abboccamento . Il rimorfo mi ha for- 
prefo il cuore . Son difpollo a biafimare altamente 
me fìeflTo. Somminiftratemi nuovi motivi di ma- 
ledire le mie fìravaganti follie, continuando quella 
converfazione cosi tranquilla che mi rapi Ice in ellafi* 
No, no, M. lAvelact j ho detto quanto balla « 

Se 
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Se potete fcuf^mi con ]e Signore di cafa , farà 
meglio che io non le vegga ; e per la tranquillità 
.dell' animo mio , come anche per onore deila nn-« 
cerità voitra, fatemi pafiare f>relIo di effe per una 
donna di elìrema dilicatezza , per una creatura di 
affettata modelHa , fier quel che più vi piacerà . ' 

Niun altro, eccettocchè Mi/s %Iowe , pieffo di cui , 
dopo Dio, e mia madie, io defidero giufiitìc.umi 
di ogni volontario trafcorfo ; farà conlapevole del 
fondo di quefi' avventura . Siate tanto felice quanto 

efler lo potete ! meritate di effer tale , e vi 

riufcirà , nelle voltre proprie rifleflioni almeno ,/ 
benché per altri riguardi effer dovrefte infelice . Per 
me , se poflò nelle più serie meditazioni conllde- 
rar la mia paffata condotta , fenza conofcermi nel 
cafo di fare a me fteffa il crudel rimprovero di aver 
commeffo un fallo volontario e contro i dettami 
del mio giudizio , io mi troverò realmente più fe- 
lice , che fe poffedelli quanto il mondo apprezza e 
delìdera. 

Ho lafciato che queff ammirabile creatura contU 
nuaffe , perchè mi mancava la fòrza di parlare . 

Queft' affoluzione della mia cofcienza , quando 
gli fpiriti miei ravvivali avranno jl vigore di dif- 
fi pare la fbfca nube ciré ora (ffcura troppo fpeffo 
r anima mia , mi renderà , come fpero , fuperiore 
a tutte le calamità che potranno piombotmi ad* 
doffb . 

Clar, TJCJL £ Tut, 
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Tutta la fua perfona pareva da lentimenti 

animata . Ella mi è fembrata anche più riguarde.. 
\^ole di prima. Oh come la Divinità che relpira nel 
fuo feno, Tefaltava non folo al di fopra di me , 
ma benanche al di, (opra di fe flefla! 

' Creatura celefte ! Così T ho chiamata , e cosi ne 
penfavo . Ho riconofcìuta la fuperiorità deli' anima 
fua ; e ftavo in punto di profeguire ^ ma mi ha in., 
terrò tto,- Tutte le umane perfezioni, ha ella detto, 
fono relative , L* ahima mia , come credo , è in 
effetto fuperiore alla voftra , trovandofi quella da 
Vizicafe abitudini deprefl'a . Io però non me ne fa- 
rei avveduta , fe non vi folle del tutto adoperato a 
convincermi della fua inferiorità . 

Che grandezza , che fublimità in quefta finciul- 
lai — ^ In fede mia, non poffo perdonarle tante 

virtù , ToUeràrfi non può il pefo gravifllmo 

* del fenti mento d'inferiorità ond'ella mi opprime . 
- - Ma perchè volerla finire con me, quando le 
più onefte rifo’.uzioni mi occupano il cuore ? — 

Ella rienfa di battere il ferro quando è caldo ! Ah \ 
perchè vuole che una cera liquefatta abbia il teippx» 
d' indurirfi ? 

Pcchi pàffi avevamo fatti verfo la' cala, quando 
le molcftilTime donne fon venute a dhrle ch'era 
pronta la colezione « Appena ho avuto tempo di 
fupplicarla, cosi le mani giunte , che mi faceflc 
fperare un nuovo congreffo dopo prefp il tè . -- - — - 

3So , 
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, no . Stava rifoiuta di , andare in chiefa . E' rien- 
trata dunque in caia , ed è rifalita dirittamente al* 
la Tua ftanza, non accordandomi nemmeno il gia- 
cere di flir colezione con lei. 

Madama .Moore ha fatto fembiante di ftupiili che 
non ci vedeva in migliore intelligenza , c’opo un 
sì lungo tratteninienro ; loprattutto neli'rdea inculi’ 
avevo jeri lafciata, che mia moglie confentiva alla 
rinnovazione della cirimonia, per la quale aveto 
detto loro che il fuò zió Harlowe frceva premura» 
Ma ho tolta ogni dubbiezza dalle due vedove , di- 
cendo loro , che volevafi ufar da lei queAa riferba, 
fintanto che fapeffe dal capitano To/tz/ì/^o/z le fuo zio 
alTilìerebbe di perfona alla celebrazione , o pure fe 
lì contenterebbe che quel rifpettabile amico fuppliPfc 
fe per lui. Ho di nuovo raccomandato loro il pii 
gran (egreto lopra quello punto , come mi ha pro- 
melTo dal canto loro e di Mifs "Rawllngs , di cut 
mi han commendata la prudenza a fegno di farmi 
capire che quella è la dépofitaria generale di tutf i 
fegreti delle donne di Hamftead . — — Cofpetto ! 
"Belford^ . Quante malvagità dunque faper deve que- 
lla yiìjs KawHngs ! Che vafo di Pandora è il fuo 
fena ! Eppure j fe non avelTi per le mani altre cofe 
più importanti, m'impegnerei ad aprirlo Cubito 5 e 
quai' ufo non farei delle mìb feoverte ? 

Adelfo , amico caro , ben comprendi che ogni mia 
fperanza è xipofta nella mèdiazione 'di mia zia e 

E a 
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di mia cugina MontaigUy e nella riuTcita (T intera 
.cenare la rifpofìa di Mifs Howe, 


LETTERA CGXLVIir. 

Continuazione delln precedente • 

L a bella ineforabile fi è portata in chiefa infie- 
me CQn Madama Moore e con la Bevis < Ma 
ìVill ne va fpiando tutr i movimenti , ed ho prefi 
tutti gli efpedienti per riceverne fubito le norÌ4Ìe. 
Ella mi ha dichiarato che la fua /celta ( gran pa- 
rola in bocca del bel feflo ! come doveflero aver 
jèmpre la libertà di fcegliere , ) non era che nti 
.vi fiicefli veder con lei ■— Non le hp vera- 
mente data molta premura, temendo che non fof- 
pettafie di qualche dubbio circa il Tuo voldntario 
‘ ritorno . 

Mi è venuto nell' idea di ritenere Madama Be- 
v/'x, e di tenerla in altra occupazione , Mi figuro 
che avrebbe paflhto tanto volentieri con me il tem- 
po 'quanto in chle&. L’ho veduta in forfè', quan- 
do le ho rapprefentafo che pel buono efemjfio pub- 
blico , due perfone di un' iltefia cafa bafìavano . Ef- 
fendofi però meflà in àrnefe', pd aspettandola la zia, 
ha creduto dover partire • . . per timore che la co- 
fa non parefle affettata , mi ha detto di paflaggio 

noa 
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non Spendo che poco mi preme di quel che fe ne 
può penfare o no. ; 

Eccomi perciò nella mia fa’a da mangiare , fenz' 
altra occupazione fiiorchè lo feri vero fino al loro 
ritorno. . .... • .. .. . 

E qual fuggetto credi tu che mi si aggiri perla 
mente? — ^ Oh! lenza dubbio quello da te miUc 
volte ricantato': un tfibattimemo fra la tuacofeien-» 
ra e te fteflb , con pafleggieri i^norfi : giaccliè non 
ellendofi ancora vibrato il colpo , 1* angelo ‘ fuo oh 
flode Ila Tempre guardingo per lei. '' 

Se non è così , non fo da che derivi quella foi- ' 
za* che raffrena la mia -vendetta ogni"voltà che me- 
dito un tradimento contro la maeilà di C]uefla fo- 
vrana virtù . La cofeienza è morta ; fe n’ è diftrut- 
ta la rriemoria, co4ae ti diffi : non può dunque efler 
eflà che mi fi opf%ie. Effernonpotriaunacolcien- — 
za giovane, ripfodotta come la fenice dalle ceneri 
della vecchia j^e pofto che così foflè , potria dirli 
una difgrazia maflìma per me fe non mi'riukillfe 
di abbattere Una cofciertisi ancor fanciulla.' 

Da che duncjue ciò avviene ? , M* immagino che 
derivi dair amore. L’ aJtiore ifielfb ifpirstrmi po- 
trebbe amore per un oggetto così adorabile , . 

forfè ancora ciò nafee dalle tue querule elegie in di 
lei favore. 

'Aiiiqiettiamo dunque che Tamor fia fautore de 
mie ccumnozioni ^ e ciò con apparenza tanto 

^ a . 
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maggiore di verifìmilitudine quanto che la pafllone 
tfpira air amante una ripugnanza .naturale di far dis- 
piacere all'oggetto della fua fiamma; e come la egli 
che un’ ingiuria. meditata farebbe un’ offe^ mortale 
per lei , malvolentieri tollera, eh’ io penfi ,di efe.; 
guiria. V, !' • , ■ 

, Difcorriamo dunque un poco infieme , amore ^ 
io*, fopra quefìa maceria . — — - Che ciò fia o una 
cofe lenza nata di ;^efco, o pur i'aanore-, o’i tuo 
genio‘^ Uelfordy già vedi che fono difpofto. a por? 
gere orecchio al più. debole follecitatore : giacché 
il fuo ckftirio non fi avvicina forfè al termine ? E ’i 
mio piimo. paflb non farà peravventura neceffaria- 

aiiente irretrattabile , comunque io proceda ? 

¥ 

*" • » ♦ 

: Ecco finito il dibattimento. ■ 

- Quefló picciolo folletto di. amore mi ha fuggeri** 
te mille graziofe cofe in di lei favore : l' amore è 
più docile e più civile della coscienza. 

Egli- va fpacciando di conolcere* a fondo i noftri 
due cuori . Ha fofìemjto, (die quantunqile l’amor mia 
fia di efirema forza e violenza , tuttocchè pofla egli 
far valere molti, mefi della più fedele fervitù,eche 
iiafi efpofto a vincere intoppi fcabrofilTiini, egli non 
è pertanto un amore della -più buona fj>ecie . 

17/1 amore della più buona Jpecie ? Che fciocche— 

rello! 'Ma falvo il rifpetro dovuto^alla voftr^ 

divinità, gli ho detto, per quali -motivi ha eli» ms^ 
V Jtitàt 
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ritafo che voi ne abbracciafte il partito ? L’amor 
fuo , di grazia , è della più baona (pecle ? £d è in 
fctti amore 1 Da lei fi aflerlfce il contrario , inn- 
toppiù che fi vanta di non riconofcere il vofiro im- 
pero : chi diavolo dunque v’ induce a prendere la 
difefa di una ribelle che Ipregia la voftra potenza ì 

Dopo molti /e mai , poi , e per altro , ha comin- 
ciato balbettando a dire che gli era anche amore , 
a parer fuo , ed un amore di genere fublime , pur- 
ché mi piegafli a rinvigorirlo con quella buona 
fpecie d'amore di cui egli favellava. Bper confer- 
ma della fua opinione , ha citata la dichiarazione 
della bella , fatta jeri e fiaraattina ; ed è giunto fi- 
nanche a rammemorarmi Telperienza dell'ipeca- 
quana . 

Io non aveva mai ragionato così dimefticamente con 
b fua divinità prima di adelfo . T' immaginerai dun- 
que, che il fuo linguaggio fuonava molto ftranamente 
alle mie orecchie . E allora egli mi ha detto quantq 
volte avevo io gettata l' acqua diacciata fopra la pii 
bella fiamma che abbia mai rifcaldato il feno di 
una leggiadra donzella, e ciò nel punto ifieflb eh’ 
ella nafeeva . Io gli ho dimandata un'efatta defini- 
zione dell’ amore di più buona fpecie . Egli fi è 
provato di foddiffarmi , ma non ha fatto che cor- 
Bacchiar vanamente .'Ed in vero, non fono reftato 
affatto convinto } che il fentimento da lui vantato 
Iqfiè «npre. 

Sé ' to 


I 


Digitized by Google 



r« ISTORIA 

In breve , abbiamo avuta infienie una gran dif* 
futa fopra quefto punto; ed in particolare fi è sfiatato 
neir efaltarmi T incomparabil merito dèlh bella . 
Contuttociò fi è conofciuto il mio vantaggio : per- 
chè i" ho ridotto al f iù profondo filenzio , quando 
fenza nemmeno iàvellare deila’di lei oftinazione e per- 
verfità naturale ( rif|'>ofìa baftevole per mandar giù 
tutti gii argomenti fuoi più fpeciofi ) io mi fono 
efibito dì provare con mille efempj prefi così all* 
avventura, che l’amore non veniva governato dal 
merito , e non poteva efler foggetto all' imiterò del- 
la prudenza, nè tampoco della ragione ; e che se 
cortei era di amor capace , ciò era di una fj:>ecie 
di amore che niente a^ lui fomigliava , e che non 
crafi mai veduto regnare in cuor di donna . 

Gli ho domandato quel che peniav^a del fuggir 
di lei dal fuo amante , in tempo che mi* trovavo 
più che per metà vinto da quell’ amoie della buo- 
na Ipecle da lui citato. E allora gli ho moftratala 
lettera fcritta da erta e lafciata nell' andarli via den- 
tro la fua camera coir idea , fenza fallo , di farmi 
fpez/iue il cuore per la pena , o di ridurmi alla 
difperazione d* impiccarmi per la gola , di annegar- 
mi o di finire con un colpo di pifìola ; fenza pun- 
to annoverare le tante lue dichiarazioni , nelle quali 
aveva dimofìarato.il fuo potere , e dove tuttociò 
che fomigliar. -poteva l’ amore nella fua condotta 
coq, me , lo rifondeva alla perfecuzione ed all' ab- 
i ^ ^ . bant 
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bàndono de' Tuoi parenti , non riguardandomi che 
come futi Ultimo rifugio ed appoggio-. 

-Affé, che allóra ì’ amore i'ha .abbandonata. La 
kttera , mi ha detto , non ammetteva nè perdono 
nè fcufa. Egli non aveva creduto prender ladifè- 
£i di una così dichiarata ribelle. E poi egli tradi- 
rebbe i dritti della fua fovranità , fe , fupponendo 
h verità del ^^ti da me allegati , egli ancor pren- 
delfe il di lei partito. 

' Ho con giuramento affermato , che quella era la 
più fchietta verità . E '1 mio giuramento era fince- 
riffimo , il che non Tempre mi accade . , 

Ora, Beljori i che credi tu che ne farà di una 
bella deii'ilteflb amore abbandonata, e die non ha 
più per difefa la mia colcienza? ^ 


' L E T T E R A CCXLIX. 

« 

j : 

■ ' TAi Lovelace al medejìmo* 

Domenica f dopo mezzodì, 

O H Belford ! da quid pericolo fono^ con gran-' 
diflimo fìento fcampato ! 1* amico, tuo ancor 
trema per lo fpavento e per la gioja di, quel che 
Bon è fortunatamente ma poteva beniffimo accadem- 
ie. Che Tirana &aaulla tiri fi è abbattuta pe'pndiS , 
- • ar» 
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ardifce anche opporli ni fuo deftino , benché aveflfe 
più volte fperimentato che Tiftefla fua ftellami i»- 
vorifce ! Io tono il più avventurofo uomo del mon- 
do. Ma mi manca il dato , quando penfo a qual 
deboliflimo filo è fiata come fofpcla la mia forte. 
Per non tenerti più a bada , io fono in pofleflb 
da mezz' ora in qua , di quell» rifpofta che atten- 
devafi da Mìfs Hoa/Cy e pel più bizzarro accidente* 
Ma uniffo quefto biglietto alla mia precedente let- 
tera , perchè il tuo meflaggio afpetta di effer fubi- 
to fpedito. 

LETTERA COL. 

^ ^ M. Lovelace al medejìmo • 

* 

E ccoti r avventura . La mia. vaga è rifornata 
dopo mezzogiorno in chiefa intienie con la 
Moore, Io dapprima mi era mofìxato molto defi- 
derofo di pranzar con lei , ma indarno . Secondo la 
fua rifpofta a M;idama Moere , io non peranche l'e- 
ro indifferente a fegno , da potermi accordar quefto 
iàvore . Pofcia le avevo chiefto in grazia un nuovo 
abboccamento dopo il definare { ma fi è oftinata di 
volerli portare in chiefa , e quanto debbo adeffo 
(onfolarmene ! ' - 

Bevis mia degnifiima amica , ha gkidicatti 

<;hf 
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«he Hue prediche in un giorno erano foverchle ; co- 
sicché fi è contentata di farmi compagnia . . ^ ^ 

Paflato appena un quarto d' ora da che la mia 
bella e Madama Moore erano fortite , ecco che u» 
giovine contadino a cavallo è venuto a chiedere al* 
la porta novella di Madama Enrichctta Lucas . Noi 
eravamo , la vedova ed io , nel vicino parlatorio , 
incerti ancora di che trattenerci : io ho afcoltata la 
doitunda del meffo. Oh cariflima KmV! ho detto, 
alla vedova, io fon rovinato del tutto Te non mi 
aiutate*. Kcco certamente un. corriere di quella un- . 
placabile Mijs Howe , con una lettera. Se Madama 
Ihvdace Ja riceve , perderemo il frutto di tutte le 

aofire fiitiche. 

Che volete da me? mi ha ella corte Temente ru- 

pofto. Chiamate immantinente la fantefca , 

affinchè io rammaeftri , e fe vero è ciò che m» 
figuro , dirovvi allora quel che vi bifognerà fare . 
ia vedova chiamando. Margherita, Margherita, 

venite lubito. Quella ragazza è venuta: che. 

mai avete rifpofto , le ho detto , a colui che cer- 
cava notizie di Madama Enrichetta Lucas ? Ho 
domandalo foltanto, Signore , ciò che voleva e d' on- 
de veniva ? perchè il voftro cameriere , mi ha rag- 
guagliata di che fi trattava; e fon volata al voftro 
cenno , Madama , prima che il garzone mi nfpon- 
deffe. Lovelace. Beniffimo , ragazza mia. Sei voi 
bramate di maritarvi contenta , e. che ognuno 
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fàccia fronte a* malvagi che femìnar vorrebbero rfi^ .• 
fcorciia fra voi e voftro marito , bi fogna che ca- 
viate da quel garzone la lettera o T imbafciata , prò-, 
^curando che Madama Lovelace non ne fappia nien- 
te al fuo ritorno . Kcco una ghinea per voi • 

Margh, Farò tutto per fervire Milord^ e fenaa 
interefle , ( intanto fi ha prontamente prefa la ghi- 
nea ) perchè M, Will mi ha detto che voi fie- 
te un ottimo padrone . Indi è tornata veriò la 
porta . 

Margh, Che volete, amico mio , da Madama 
Enrichetta Lucas ? . ' . ‘ 

1/ mejfa , Mi bifogna parlare a lei fleflà . 

Loy/clace . Cariffima vedova > fatevi credere Ma- 
dama Lovelace j ve ne priego , m nome del cielo. 
Non mi negate queftì finezza , 

- La vedova. Voi burlate Come volete che mì 
prendano per Madama Lovelace ? ella è bianchifli- 
ma , ed -io fono di carnagione bruna . Ella è di 
dilicata perfona , ed io a baftwza comprefTa . 

Lovelace , Poco importa, Madama ; il meflb eflèr 
può un nuovo frmigliare j e veggo 'che non ha li- 
vrea . Verifimiimente non avrà mai veduta min 
moglie: direte che fiete gonfia per idropifia» 

La vedova , Gì idropici non hanno il vifo cos)' 
frefco e rubicondo come il mio. 

Lovelace, E' verp : ma può darfi che quel vii- 
lano noi fiippia. Ngn fi tratta ^altroché d* ingan- 
nai 
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narlo per poco . — ■■ ■ • • Margheri tUy Margherìtay ho 
pianamente chiam^ito, contraffacendo la voce don- 
«efca# — — Signora, ht'^eda rifililo j ed è venuta 
da me preffo la j:nlrta della sala . 

Lavelace, Dite al mcfld che'lVfedama Lucas è 
inferma , e che fi è addormentata {opra un let- 
tuccio . Cavategli di bocca , ho aggiunto , per 
quanto potete ì l' imbafciata che arreca ^ Marghf 
rifa fé n’ è andata . _ ' 

Lovelace* Ora cariflima vedova, sdrajatevi fo- 
pra il lettuccio , covritevi con un fazzoletto il vi- 
fo, affinchè fe mai egli fi oltinaffe a voler parlare 
a voi Itefla, veder non vi poflà nè gli occhi nè i 
capelli. — — * Ikavifiimo, cosi per T appunto j io 
pafieiò nel gabinetto { come ho fatto . 

Margherita ( ritornando, ^ Egli ricufa diconfe- 
^armi la lettera , e cerca di parlare a Madama 
Joucas, 

Lavelacé ( aprendo la porta del gabinetto . ) Fa- - 
te che venga , e pieièntateio a Madama Enric betta * 
itueof. Se c'incontra difficoltà > aggiungete che fi 
trova molto indifjìofla , che lì tenie efier minac- 
ciata di una forte idropifia , e che- non è più l' i- 
fiefla donna di prima ► Margherita ci ha la- 
fciati . 

Lwelace , Veggiamo *, cara vedova come rappre- 
fenterete a puntino 'Madama Lovelace . Domandategli 
V è fedito da Mi fa Jiowe ? fe le appartiene ? in 

qua- 
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quale fìaro di falute ella fi trova ? Non vi dimen- 
ticate ad ogni motto di chiurlarla la vojlra cara 
Mi/s Howe . Offritegli denaro : prendete quefta mez- 
za ghinea per fua mancia . Lamentatevi di un do- 
lor di capo , per aver occafione di tenerlo chinato, 
e covritevi con la mano quella parte dal vilo.che 
non refterà' naicofta dal fiizzoletto . Sì , egregiamen- 
te^ ( fento che il malarrivato fi- accolla ) procura- 
te di dargli pronto commiato. * • 

Il villano è entrato , fcorticando il pavimento con 
le riverenze, e tenendo con due mani il cappello in- 
nanzi a lui. 

Il mejfo . Mi difpiace , Signora- , con buon rif- 
petto parlando , di* trovarvi ammalata . 

ia vedova . Che volete da me , ragazzo mio ? 

'' Il mejfo. Io fuppongo che voi liete la Signora 
Enrichetta Lucas ? 

La vedova. Sì bel giovane 5 non liete voi che 
venite per parte di Mifs Howeì 
Il mejo . Sì , Signora . • ’ 

La vedova , Sapete , amico il mìo vero nome 9 
Il mejfo . Ne fono fortemente in dubbiò 5 ma pa- 
co mi preme ciò . » ^ 

La vedova , Qual' è dunque la voftra commil^ 
fione ? La mia cara Mi/s Hou/e gode perfetta fa- 
iute ? 

Il mejjò , Perfettilfima , Signora , grazie a Dio : 
bramerei che la voftra folTe fimile alla fua» * 

JU 
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, La vedova, I ^foxtifTimi difgufti me T impedi- 
fcono. 

Il mejfo. Come in fotti ho intefo dire a jAìJs 
Hov>e • 

La vedova . Mi duole il capo in modo , * . non 
mi regge davvero. Non mi nafcondete più a lungo 
il motivo della volita comraiflione. 

Il mcjfo. Subito mi sbrigherò . Sono incaricato 
di confegnarvi nelle proprie mani una lettera: ec- 
cola . 

La vedova . ( prendendo la lettera ) della m>a 
cara Mijs Howe ? .... ah ! mi lì Q^ezza la fellah 

Il mejfo , Sì , Signora : ma lento pena di vedervi 
così poco bene. 

La vedova , Siete voi uno ^ de" fervi dori della 
mia cara MìJs Hos^eì 

Il mejjò . No , Signora ; io fono figlio d" un .fuo 
affittajuolo. La Signora fija madre non devefopere 
r incombenza che ho ricevuta j ma fuppongo che 
la lettera vi dirà tutto , 

Ld vedova. Come vi compenferò io gl" incomo- 
di voftri ? 

Il mejfo . Oh ! niente affatto ; Signora : quello 
che io lo fi è per fervire MìJs Howe ^ élla troppo 
me ne rimunererà . Ma vi vedo talmente inlenna } 
che forfè fìenterete a rifponderle. 

La vedeva. Avete ordine di attenderla? 

Il mejfo , Pofitivamente no ; ma mi fi è coman- 

da- 




Digilized by Google 



I 


go ISTORIA 

darò di oflervar la voftra ialute e la fituazione iti 
cui liete ^ e fe fete una parola o due di rifpofta , 
devo con attenzione badare a non perderla , rimet- 
tendola lègretaniente ‘ alla noltra padroncina . - 
La veJovj . Voi vedete che foii incomodata col 
volto , che non mi Ita fecondo ipfolito . 

Il rnejfo . Non mi ricoido di - avervi veduta fe 
non fé una lòia volta ; ciò fu al paflTaggio d" uno 
Iteccaro , dove v' incontrai con la noiìxa padron- 
cina i ma lo troppo la creanza per' riguardar le da- 
nte in fàccia j in particolare ai paflàggio di ano 
fteccato . 

» 

La vedova . Avete bifogno di riftorarvi , amico? 
Ji meJ)'o . Un bicchiere di picciola birra , fe noa 
vi è d’incomodo, Signora. ’ - 

La vedova . Margherita , conducete in cucina que^ 
fìo giovine; dategli quanto defidera. 

'il vnejfo . Volto fervo , Signora ; mi fono per 
iftrada fermato lòi?ra queU altura ; per altro , ftirei 
giunto più preito. ( Per mia buona forte , ho io 
peniato . ) Eravi un tocco di manzo in tavola ; hq 
pranzato a fazietà, alla locanda del calliel d'oio , 
dove mi fono informato di quefta cala ; e quan- 
tunque averti nell'idea di bere loitanto , non ho 
potuto trattenermi dal prendere un boccone . Laon- 
de , gusterò folamente la voftra birra , giacché, il 
manzo era maledettamente falato. 

Egli é rtnalmente ufcito licomiociaadQ le fue 

roz- 
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rozze riverenze. D diavolo ti prenda, ho penCato, 
cicalone infoffinbile ! Margherita , ho pianaments 
gridato, ina- con voce donnefea, nfeendo dai gabi., 
netto e mettendomi presso alla porta della fala 
toglimi fubito da dosso quell' importuno , prima 
che le due .Dame tèrnino dall;i chiefa e lo trovino 
qui , " ' 

■ Margh. Non temete nulla, Signore, t' pare che 
il trifto abbia bevuto fenza modo. 

Margherita feorgendo ch'egli non poneva fine . 
alle chiacchiere , gli ha detto , 'che la feufaire , per- 
chè aveva un buca amico tornato dal mare, e che 
fi vedeva coftretta di nafconderlo nella drjpenfa , 
perciò poteva compatirla fe non fi tnttteneva più 
a lungo con lui . 

Oh ! si , sì , ha replicato il rufiico : perchè lie 
non polfo io fìefTo godere, non voglio*turbare l'al- 
trui godimento. Ma le ha raccomandato ‘ali' orec- 
chio di diffid;ufi di un certo M. Lwelaee , il qua* 
le , per parlarle fchiettamente , era un vero bricco- 
<ie . Eh ! perchè mai , gli ha domandato Marghe» 
rha , fui punto di gittargli il bicchiere in faccia’ > 
come ha cònfeflàto alla vedova? Perchè ? ha egli 
rifix>sto; perchè va appiccando de'baciozzì a tutte 
le donne* cui si accolla ; e nel tempo ilteflo cini • 
gendo Margherita con le braccia , il raalijtiofo vii- . 
Uno le net ha dato uno così fonoro , che Madama 
BevU avrebbe potutQ. dilla iala ientirae loftrepito; 

flar.TJCU. £ Rir 
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Riconofci tu la natura umana, caro Belfordì Ella* 
opera in ogni ftaro e condizion? , In qyefto modo 
i contadini , e quelli phe fono da più di loro, pra** 
ticano ciò che condannano ,-e condannano ciò che 
praticano , Eppure quello fante della cappellina non - 
fapeva fe la ragazza teneva p no rapiico fuo real- 
mente naicollo nella dilpenfa. Una delle noftre ru-? 
biconde venditrici di latt? che raveflè veduto , 
lenza fofifticar jualto , avrla potuto trattarlo da iiir- . 
fonte con queir ifcelfa giulVizia che molte donne di 
più diftinto grado hat! fatto del tuo amico Loyélace, 
Egli )ia detto alla lerva, che per qu;into aveva 
potuto fcorgere dal volto della Damina , T aveva 
trovuta più colorita , che noq fi ricordava di aver- 
la veduta ; e che Icerneva in lei più graffezza e più 
corta ftatura . Ogni donna , Belford nata pel rigi- 
ro, e ne fa ufo più o ineno, come pofiono atteftarlo i 
genitori , i tutori , le donne di governo , cui colla 
cara refperienza : e nelle amorofe fiifogne le don- 
ne fono efpertilTime naturalmente ^ e più avvedute 
degli uomini . Que/la paffuta e vivace creatura ne 
dà una pruova.: Ha ella fofifticato a modo fuo 
lòpra i lumi che le avevo fomminillrati. 1’ apf^ • 
parente graffezza, di Madama l.ucas nafceva dauna 
difpofizione ali’ idropi (ia , e dalla fua lituazione fui 
letto che coiiuinicava al corpo maggior rotondità e 
gonfiezza ; ( che bel trovato ! ) e la di lei ftatura • 
pareva raccorciata, perchè nello ftato attuale, come- 

. np^ 
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ntw’ent difficile il rMeitef-vi ; Io fpafimo del dolor 

di tefta i'obbligava a tirar fu i piedi . - £<rii' 

ha confeflato che J)ellial|iiente non aveva fatta que-- 
fia riflejjtone p II fflo' ' colore - accefo derivava dal" 

difgulbo p dal male de’ denti . » Oh sì , potreb- . 

* be darli. Egli però flava contentilTqtio di aver còn-" 
fegnàta la lettera nelle proprie marti , e di poterne 
9ff\c\xnxc Mijs Howe^^- - ' 

' Prima di partirfi ^ egli ha voluto alToIutamente * 
rivedere l’amica delia Tua padroncina . La vedova* * 
fi . è porta nell’ irtefla fituazione', col fazzoletto fui 
vólto., af>poggiando il- capo all* infarfiato , Egjf le - 
ha domandato i Juoi 'particolari comandi , rifponden- - 
doli da lei che non ne aveva de’ politivi da darli ; ' 
e fl rammaricava di' trovarli cagionevole a fegno 
di non poter rifpondere alla lettera . Egli fi è efibi- 
to’ di ritornare il giorno feguen^e , dovendo portar- • 
fi a'^JifOndra per vifitare un fuo cugino che dimora- ' 
va - in Fetterslane . 

No .vElla per ifcrivere afpetterebbe il tempo ché ^ 
fi lencrva tnèglio, e" che avria d«o ricapito alla let- - 
tera* per via della porta , • • * ^ 

Tanto meglio per lui che non era di nulla inca- 
ricato'. Egli potria trattenerfi un giorno o due a ' 
Londra, giacché non aveva imii veduto i lioni della ^ 
■Torre^ nè Éedlam , nè tampoco v fepolcri di 

’ • 'F c . ^ ‘ “Well- ^ 

— f ■ r,t é ■. ... : ■ ■ i;.. - 

Ìl*) 'd)s^tdalj( di pazzi . ' 
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■Weftminfier . Egli fi prenderebbe uno q due giom 
ni di licenza , come gliene avevano conceduto il 
permeflb , nel calo che non riceveflè alcun mef- 
frgglo che Pobbiigaffe a partire il giorno apprelfo ^ 

Ella npu aveva particolar Commi flìone da darli , 
— - Ha egli ricufata la mezza ghinea, con gran-t 
diflim'e protese di difmterefiè, e amuizia per Mifs \ 
Bowe. , a confiderazione della quale Irebbe anda- 
to ne' confini del mondo , e4 anche fino a Qs-t 
• ■■ • 

cieo^ 

renalmente il nojofilfimo moccicone è partito ; e 
ufi fi è tolta una foma dalle fixille vedendolo dile-s 
'guarii , temendo che noa fi tmtteneffe finoal.ritor-i* 
no delle Damet 

In quefio modo , Belford- , mi ho meffo 1* animo 
in calma , intercettando la lettera di Mijs Bowe ^ | 

e ciò per una ferie d’ incidenti , onde avvifo thfe 
la fiella della mia vaga combatte contro di j^i t 
Debbo però attribuir benanche una parte del fuci 
ceifo alle mifure prefe da me a. propofito^ 3& con 
le mie fiivole non, «fi lòfii afficurato deUa confiden« 
za della vedova , e deMa fintefca con le paftocchie 
del mio lacchè, quale fcampo farebbe fiato il mio.| 
.Una ghinea mi è colkta i' una di effe > e T altrq 
una mezza dozzina di baci; il che unito all' avveri 
iìpne che lunnp entrambe per le perfonc maligne ^ 
di cui tutto il piacere ^confifìe nel turbare la do-i 
^fiica quiete,* le ha tmva^lùu^ in mio 
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fino -til punto di pronKttermi , che nè Madama 
Moere , nè Hifs Jlatuiitìgs , nè tampoco Madama 
Lovelace fapranno pel tratto di otto giorni e fenza 
approvaiion mia , quanto è avvenuto . La vedova 
fi è rallegfata di vedermi poffeflbre della lettera di 
quelli iniqua fiinctulla. Io le ho chiefta la permif* 
fione di leggerla e mi fono ritirato . Dopo dunque 
averla feorfa , mi fon pofto fubito a fcrivere per 
ragguagliarti brevemente della mia fortuna. Le Da- 
me mi han dato tutto il tempo che mi bifognavaj 
fmperdocchè , in vece di tornare dopo finite le funi 
Zioni della chièfa , fi fono fermate in cafa Mì/s Raw^m 
lingSy che volevano indurre ad accompagnarle per 
prendere il tè con efle j e quella ragazza infitecen'» 
data le ha fatte àfpettar lungo tempo . 

Ma le fento ritornar tutt’ e tre » . Vado lorQ 

Incontro di tutta firetta» 


LÈTTERA. CCLL 

lA, Lù\fetàce ài midefimo è 

'jf avevó còminciata un' altra lettera , coiifenen* 
te il prt^eguimento della mia narrazione ; ma 
quella partirà, per quanto pare, prima ehethirie- 
fea di finir T altra. Quella di Mijs Howé che farà 
1 ioclufa f oÈfbljgftetjitti s con&fikre che nefiuna defe» 

"V: te 
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le due atniche merita pietà. Quindi ho rifo^V^o <ii 
• finirla.^ eoa' una , e di cominciar lenan.ene c-n- 
1?. altra. . ^ > 

I^eggi pure con attenzione -quefìo capo c* opera . 
Tu non mi fei ainico fe , dopo averla fcorf.i , pren- 
•di ^ancor le difele - di quefte due improntiflime 
creature . 

Madama Enrichetta Lucas . 

• prfjfo y^adama Moore ^ a l Hamjlead . 

, Dopo le feoverte comunicatevi nella mia lunga 
JeHera in data di mercoledì feorfo , circa le infa- 
miifime trame di quell'! ndegno, giudicherete di leg- 
Igiéri , amica‘cariflimaf che la mia lorprefà , nel 
leggere il volito biglietto Tpeditomi giovedì lera da 
Hamftead è affai minore dello fdegno che ne ho 
concepito » Se quél perfido imprefo avelfe a brucia- 
re una città non che una cafa- i, non me ne ma- 
raviglierei punto.- Quel eh? ammiro fi è. ch'égli non 
abbia prima feoverti gli artigli , ' mentre li vanta 
non elTervr donna che pofiii- chiudergli l' entrata del- 
la fua fìanza di letto , quando una volta fi è inca- 
ponito a porvi piede . Nè mi par meno- ftrano , 
che dopo il vituperevole vantaggio che avevalì fo- 
f>rt»r dì voi procacciato^'ed in cjuella cafa poi così pr- 
«ibile, lìaviiriukito di falvare Toner volìro, edi 
fuggirvi* da quella fchiera. infernale . 

Io vi h(v addotte , nejJa lettera medefi ma , parec- 
chie ragioni Ter le qùali dovrete ]^oqq fidarvi ^ 
^ . quel 
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'^el Tomlinjon . apparenze troppo 'l>?n’dinio- 
■ftrano , che colui fotto un efteiiore cosi feducente 
nafeonde un altro (bienne ribaldo * Pofla il fulmine 
incenerire 1* indegno ^ che 'ha tentato , con tutta l’ in- 
fime fua fdiiera f di fedurre là più esimia virtù ! 

In fine lode al cieló , fiete sfuggita dalle loro panie; 
e vi veggo ai prefente fuori di rifico . Laonde , nòh 
vi turberò per ora 1* animo con nuove pavticóìari- 
tàj che mi fono tratto tratto pervenute a notizia 
dopo queA^ abbonii ne volè -iiiiportura . 

Per 1* ifteffa ragione rimetto ad altro tempo ai- 

cline nuòve imprefe fìngolari di quel birbante , ri* 

feritemi da poco in qua; Una in particolare di così i 

pefTima natura ! • * é . In vero > amica mia , coftui • 

è la quinteffenzà di tutt" i diavoli . * , , . . 

' intera Itoria di Madama FretckwUl e della di 

lei caia, francamente ràrtermo , è"anthé ùna'bub* 

boia * Che perverfo carattere ! Oh quanto mi viene 

a schifo ! • ' 

' • • ♦ * * 

- Redo vivamente commofla dal penfiero chemò* 

firate di lakiar f Inghilterra ) è dalle ragioni ché 
ne*àdducete ; iha fatevi animo, fìlmabile amica. 
Spero che non vi troverete nella neceffitàdi abban-* 
donar la -patria. Se avvenillè che vi folte barbara- 
mente coftrètta , metterei da banda tutte le mie fpe- 
ranze , e mi vedrefle immantinente con voi , Mi 
avrede compagna in qualunque luogo del mondo' • 
(ceglieAe per afilo’ j e"i noftro deflino farebbe cb- 
* • - , F 4 mu* ' 
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muntf. Vivere! Tempre in anguste , fe vi crederi! 
efpofta , non folo a' pericoli del inafe , ma benan" 
che alle trappole di quel feffo ingannatore'. Le vo- 
flre nobili fattezze tireranno gli Iguardi di tutti , c 
vi metteranno a mille rifchj > che altre meno for- 
nite di quefti'dohi feducenti evitar potriano di leg- 
gieri. Ed ecco il frutto* che vi viene dalla bellez- 
za ; da quella dote che tanto li delìdera » e i 
.vanta! 

Oh amica carilfirtia ! fe mi veniflè giammai la 
làntafìa di maritarmi , e che diventallì madre di una 
Clarìjfa , ( giacché per poco che una figliuola daflè 
légno di qualche bellezza , non avrebbe akro nome 
. che Clarija ) quante volte mi fi fpezzerebbe il cuo^ 
re vedendola crefcere , quando . rifletterei che una 
prudenza, ed una" ritenutezza fenza pari in una don- 
ila, non* fono Hate in voi una protezion ballante 
per quella bellezza che a fe tirava le ammirazio- 
ni e gli fguardi di chi che fia ! Quanto poco teme- 
rei gli attacchi di quella ftialatti a , che chiamali cru- 
dele ,, perchè nemica de’ be'" vifetti ! 

, Sabato y dopo mezzodì . 

* Afadamt Townfvnd giufto adeflb fi parte da me . 
Credevo fowenirmi di averla voi veduta meco 
una volta j ma mi fi afiicura da lei che non mai 
e s’è conceffa la forte di conofcervi . perfonal- 
tnente. 

£Ua è dì fpirito virile piuttofio ' ed ha gm 

pra# 
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pratica del mondo . I ^«oi due fratelli trothndofi 
attriali^ente nel porto di 'Londra# ella' fi fa mallo» 
vadiice deMoro fervigi per una sì giofta caufa , 'c 
di quelli ancora de' due equipaggi # caso che fi co* 
nofcano neceflarj . Q>nfentite a c'ò , amica cara ^ 
JUmeno colui ne ricaverà |e braccia rotte per rtcoin^ 
penGv il tutte le fue iniquità . L' intoppo sì è , che 
Madaii* Town/end non può badare a voi prima di 
giovedì proflimo , o di itiercoledì 9I piò lungo an« 
dare , State o no fieara' nel volito afilo fino all' u-r 
no o air altro di quefti due giorni ? Mi pare che 
dimorate troppo vicino a Londra 5 e^ farebbe meglio 
che vi troyalW in città* Se cambiate fito, iteme- 
ne fubiro confapevolé. 

Quanto itù adckilora il peofare che fiete nella nc« 
ceffità di feguir là piena «he vi fpigne # e di na- 
Iconder finanche il nome e le fatteaze \ Che uomo 
indiavolato! Non può dubitarli che tanti rigiri non 
fiano per lui una materia di divertimento • Tut»-» 
volta qflefto crudele e barbaro divertimento è flato 
, quello che vi ha falvata dalle fabitanee violenze di 
cui fi è valuto rovente con altre giovinette di fa-- 
roiglie aflài riguardevoH ; giacché a quella qualità di 
perfone il malnato fi ha fitto fenipre gloria di ten- 
dere le fue reti • 

La viltà di quello 'nKifcherato moftro Fra fervifot 
più che ogn' altro riguardo a mettere M. Hichnan 
ù qualche conto prelTo dii me* Egli fdlo fa dame 
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li yoth-a fuga, e'I motivo che a ciò vi-«ha iodoe-^ 
fa . Se non li avelTi fpiegato il tutto , egli giudicar 
poteva più finiftfamente deh' infame attentato . Io 
•gli ho comunicato il biglietto Che mi avete fcrit-^ 
fo da Hamfìead . Si è inorridite» nel leggerlo , e mt- 
to gli fi èinHammato il wfo; dopo quella lettura^ 
Tho veduto gittarmifi appiedi ^ chiedendon|j| licen- 
;ta di portai fi da voi ^ e di offrirvi un asw inftia 
i:a(à 4 Egli ètarit 9 cordiale uomo che gli grondavano» 
k bgrime dagli occhi , e le fue premurofe iftanZfe 
fion finivano mai . lo attaccherò fei cavalli alla mia; 
carrozza, mi dicevi egli y e mi darò vanto in fac- 
cia del mondo infero ^ di andare à proteggere Tìih 
nocenza oppreflà. ^ ' 

«. L'ardor fuo mi è .piaciuto , e’ glie l^ho fatto 
Icorgere affai chiaramente. Non credevo di rinve-^ 
uire in lui tanta vivacità ed energia : la fonjimiffìo» 
ae dunque di un uomo per un« donna che ama' , 
non è certo un legno che gli manca coraggio nell' 
occorrenza . Ho (limato però che per cottiplnfo dó- 
veffi por mente alla di lui (ifurezza ; giacché un 
paffo dato Così alla Xvelata potrebbe tirargli addoflo 
la vendetta di quell' affaffino , il qale »ha fempre al 
dio comando una truppa di fcellerati, prónti a pfè- 
flarfi mano ne' lori vituperevoli attentati . Tuttav<rf- 
ta iiccome M, Hickman avria potuto munirti dell’ 
ajuto della' giudi zia , non mi farei ccrtamen- 
te òppofta a' fuoi difegni , fe potevanfi . efeguw 
. ce 
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.jv fenza un chiaffo fcandil ^fo, ontle nafcéflero del- 
■ Jtf interpetrazloni nicrite confacenti aJJa vollrji deli- 
catezza ^ e fé non avelTiffcorto con qualche appa- 
renza di vetittà, che coi mezzo di M.idama T'ou»/i- 
JenJ tutto può aVerp uni mneggio più .quieto e più 
.ficuro# 

« • 

Madama TownJenJ verrà di f^rfòna^da voi y c 

forfè mercoiedi , come fpeia . J di J^i fiatelli,e«l 
alcuni di loro dipendenza farannjo dintorno differii» 
£ome le non vi conofcefleró ,• non folo per ifcor-- 
{farvi a Londra, ma per condurvi poi fino alla firn 
z:afa di Depifofd ; cosi abbiamo difpofto infieme » 
Ella tiene ancora nel borgo una. flretfilfima parente 
di cui potrete valervi , cafocchè #Ila fi vedefle nelr 
lo circoftanze di lafciarvi.* Potrete pertanto af|5et- 
tare in quello afilo , che la- prima furia di quel tri-» 
fio fi rallenti^ e jhe ceffi .di. andare..in traccia 
voi * Egli non tarderà nlolto a renderli colj'^Vole 
di qualche altro ecceffo , e quando farà colmo il 
lacco, forfè ri riandò farà' libero da quefia pelle . 
ig - — Potrà fparge^fi voce che fiere andata ad im- 
plorar la protezione del, veltro cq^no JWorffw’ a 
Firenze; e fe può perluaderfi di tauto, egli, farà ca- 
pace, di prendere la volm d*' 4 ralla , per^feguir le 
voftre orme ^ In quello mentre non mi riufeirà dif- 
ficile di nntracciarvi un alloggio in, qualcuno de 
proffimi villaggi , dove avrò la forte di vedervi 
Ogni giorno » e ,fe quello Hkkman fiegue ad effer 

me- 
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meno tìojofo e meno ridicolo « o pure ftf mia ntj-» 
die non fa delle cofe incortiprenlìbili io penferó 
to più al matrimonio ,Jdwinto che farò allora in li- 
bertà di ricevere a mio talento 1" unica delizia del 
mio cuore , e di corfverfar Con effa « Quanti giorni 
felici fpgro che pafleremo un' altra Volta i^fieme ? 
quella è la . mia più lufinghevole fperanza, e mi 
■perfuado che anche voi ne refìerete appieno con* 
tenta « , . 

• In quanto al voftro feudo , giacdiè rioft liete ri-» 
lòluta d' impiegar ,l' autorità delle leggi , avremo 
pazi^za fino” all' arrivo del colonnello Morden , ov* 
vero fino a eh? la vergogna feccia concepir lenti* 
menti più giulli a certe perfone^ 

Ben ponderato il tutto , io fono inclinata à eie* 
dervi affai più felice nelle voftre nuove mire, .che 
non avrefié mai fetto. coll' impaJpTare un moftro 
Siffatto » Laonde con ^oi mi congratulo di effere 
fcampata noti folo da uno fviato maledetto, ma be- 
nanche dal .più infame marito , come lo farà eglì^ 
con qualunque donna del mòrido^ ma in particola* 
re con una perfona cosi dilicata e virtueffa comé 
voi fiete . Voi 1* odiate adetfo con tutto rj cuore ^ 
così fpero^ amica cara, o piUftofìo non ne. dubito 
affetto. Sarebbe cofa ftrana che un cuor puro co-^ 
me il voftro non abborrifee quel che gli è totale 
mente oppofto . 

Nel TOftro biglietto che. mi fla lotto òcchio 

UÀ 
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mi fcte menzione di un altro- fcrittorai da voi per 
pozióne f Non tnt mica capitato ; 4 al che rileve« 
rete-i, ch'egli jt caduto neile mani di colui ; e- fe 
così va , è gran fortuna che non . abbia intercettata 
parimente la mia' lunga lettera*,ih^ data de' 7 ". Ren* 
(diamone grazie al cielo ; come ancora che vi fi;i 
così &licemente pervenuta » r . . • ' 

Riceverete quella per jRiano di un giovane conta» 
dino , figlio di un noftro alHftajuolo < cui hofngiua* 
to di confegnarla foltanto a voi . Egli, tornar dev? 

, iftpontanente , fr tmi i’ incaricate {li qualche cola a 
me diretta; a trimente egli pafJèrà per Londra , dove 
non è mai flato "L' quello un giovanotto femplice, ma 
©neflilTimo , coi potete favellàr liberanjente . Se non 
potete profittar di • quell' pccafìone per ifcri vermi 
non tardate punto a darmi di voi contezza per, 
qualche altra via» Mia madie non fa che vi man-^ 
do quello meflìiggio ; nemmeno fla informata dellii 
vpl^ fuggita dalle mani di quel perverjo 1 Perdo» 
nate l’ efprolTione : ma egli non marita riguardi . 
Afpetterò con impazienza efema per làpere come> 
vi aggiuflerete, con Madama Townjen^. Avrei ar* 
denteinente bramato di affrfttTare, jf giorno . Vi 
perfuaderete di leggieri che non è,|lipefo da me if 
oJJecitar iiiaggiormenre ì' affare ^ llfi fido a lei fo- 
pra tùttociò che potrei dirvi o 'conligliarvi di più \ . 
e.linifco con ardentilìimi vofi per la lìcurezza pie» 
fente e p?f la futura feliciti d^Ua mia 4 U^tti^ima 
amica . Al 
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- Al prefente , JB^forJ , permetti ch*io fupponga di 
aver tn ietta- qijelta maieòettn lettela, per far qual- 
che ofieivazione':Iopi-a certi luoghi . > 

É' (embra flràno a Mijs Howf , che avendo otte- 
nuto fopra r amica 'fua u ir vantaggio così- provoca- 
tivo, ec. Ed à me ancora ciò- lemhra ilraniffiitio ; 
e: le giammai ; mi fi para ^nanzi un- occafion limi- 
gliante , farò- cefiare , come credo, in tutti due lai 
cagione della* noflra maravigiia*. 

' Laonde già' vedi che Tómlinfort' z interamente 
fmarcherato :' Madama Frerch\i>ill diviene un ente 
immaginario : poffa il fulmine del cielo ^ fi dice , 
Dio, Dio, Dio ! che formidabile ' folletto è co- 
llei ! — 1 E la mia fchiera , la- mia Ichiera bir- 

bona , la quale ancora è mefla in campo « — * — B 
di nuovo, tu- ti accingerai alla difela di cotelle crea- 
ture ? dimmi", te ne ba^r'ebbe T animo ? Lo- 

dato fui lì iiélai efla dice giacché l'amica fua fi 
trova ' fimr di pericolo — >— MiJs Hou^e , come pa- 
re dovria efferne ficura’, anzi ch'ella "è ancora- iti' 
fiturezzaT —-ir- Sovente l'ho détto , "che fe avelli 
unà' volta inveftita- quella viragine*, ne avrei certa- 
mente riportata la palma. ' ■ ■■ - 

' 'Altri nuovi fatti che mi 'riguardano , amico ? e 
quali effer *poflòno qttéfli fitti' ? > Io - non ho„ 

\*eduto che la' genèroifità ufata ài m\o ' bmon di ro» 
à- mi abbfe prócadeiata -Jftima'nKiggibre neii’ aninw ’ 
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• Hi queAò pajo di amiche . E” cosi barbara,. 
che non fi poffa ottener compeofo de’ crediti colete» 
hiti, «.che nella bilanciai in cui fi pe&.ua diflblui» 
tPf non fi feccia entrar punto ciò che gli * è fev'o* 
revole , come fi ufa col più . vile fra gli uomini • — 
Ma in un uomo da cui non fi afpetta bene ^cuno . 
non fi mette a conto il bene ( che fii. 

Io avrei do\nito badar* più che non. ho 'fetto alla 
mia riputazione; giacché bello è. il dite ^ chela Ik 
nea che feparafil giufto.eJ''ingiufto.é vifibiteeina- 
nifefia; pofib io afiicurarti'cl^ - la riputazimc. fit 
Caldere in giudizj distor tiifimi tutto T uman gene- 
re . Che, un uomo , che una donna acquici buon 
concetto preffo il pubblico tuttociò che appreffa 
faranno iarà famiifimo. E i»* tribunali ancorajt la 
riputazione ancora non fa forfè afiblvefo ocond»a« 
nate altrettanto ch^ i fettv medefimi , ■ 6: fpeifos?<i 
pnta de’ latti ? Ed. io , ttomo imprudepte? co* 
me fono fiato e fono ancora , > aver poflà tanto in. 
non cale la min fama ! . — — Erroro irreparabile 
adeflb., cpme temo fortemente. Ma teki^^ 
le rifleffioni. motali f - . - . . . _ ' 

.'A te fon note, Belford ^ tutte le mie imprefe* 
qualche poco memorabili , Qùefta ifioria particola- 
re, alla quale cofìei dà tanto pelo, follie -per ven-* 
tura quella di Lucy Viliars ? Dove, mai avrà po-% 

' futo ella fentir parlare delà mia trefea con qoélla 
Ipeliiirutia 'avventuriera che -incontrai, a 

'«del» 
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jt ddh'pjiflìa in cui feci cadere ii di. Jd enidel 
marito ( di carattere brulco e tirannico come quel- 
k) derVec^io Harlowe ) quando' egli andava infe* 
gùendo una donna , la qqaie non >li larebbe iiat% 
fcortefe., fe mai egli fdflè flato, meno rozao con 
lei Alla. fine. poi, non reftò annegato interameii*^ 
te : colui è ancor vivo . t Miff Hower park di un? 
vifioria. oltremodo vituperda . Inoltre quelH dud 
£itti hanno già / epoca di un anno e pià • - ^ 

Ma la cattiva riputazione e la maldicenza non 
invecchiano f e*l male comparifce- Tempre nuòvo t 
Sovente una LifTezza dimenticata benanche dal reo, 
torre pure di bocca m bocca; e chi non ne (ape* 
va niente dappruna, la «va poi ipacciando ad altri 
come una novità récentiffima . Ma , come diceva 
Un -oneko Corregì'dor dì Madrid , ed è quefla 
una fentenza di cui hd arricchita la raccolta di MiU 
lord M. . . ) la memoria delle buone azioni non 
dura più di un giorno , mentre le cattive Toprav* 
vivono per: mokiinmi anni dopo la morte del lo-: 
aro autore*' Tutti trovano guflo alla maldicenza ! 
In altri termini , ognuno cerca illufl!rar fé fleflb' 
coll* ofcùrar T altrui ^mx. Il mondo Belford t 
ieflà grandiflTima obbligazione a noi due , perchè 
gli abbiamo Toinminiflrate parecchie occafìoni di 
foddisflue il ftto mal talento. • f ■ 

\.MìJf Howe pronta è ad abbandonare .le fue ptà 
ielU Jpcranze , col partadpar^ cUUa fortuna deW 
-■ qnù» 
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àrnica Jua nel cajo cìC ella Je ne vada via dalt In^ 
g/ii/terra . Che gioioso fpirito romanzesco 1 Biso- 
gna che . io non trascuri cofì^'ì , Bel/ord . Ho feiflprc 
ijf»erato aflai da una donna cui ie paflioni comuni- 
car pofTono quefta foga» — Se.avelTi dapprima in- 
veitita Mifs Howe , l' ardor fuo vieppiù infiammor- 
to , e diretto a modo mio^ , 1* avrebbe invescata 
néJle mie panie in meno di quindtcj giorni . 

Ma credi tu , ( penso in fatti che Jo credi ) che 
si rinvenga qualche realità in cotelli sbalzi sublimi 
deli* immaginatone donnesca ? Da fenno Be’.ford , 
quelle amicizie così veementi fono pagliuzze vane 
e leggiere, disperse e portate via dall* iftelTo vento 
che le* innalza . — Vere Icimmie degli uomini l 
Elleno s’ immaginano che quefta voce , anùàzia , 
renda un grato fuOno ali* orecchio loro ; e perciò 
1* hanno continuamente in bocca . E' quella una pa- 
jrola in moda fra le persone che fe rallacciano .. Ed. 
una giovinetrjf di qualche condizione , cheicredeft 
fornita di un’ anima , e conosce mancarle qualche ■ 
cosa , non è aliena dal dare ad intendere dì avej 
incontrata nel Tuo lelfo un’ anima fimile alla Tua • 
Ma ripeto, che il tutto lì riduce ad una parola » c 
ad un nome vanilTimo per effe ; fe ne, valgono in 
fomma come una palla a corda che li buttano a 
vicenda per rifcaldarlì nel freddiffiiiio flato di zi- 
telle , ma che abbandonano fubiro che un uomo met- 
t? il piede fra le credute infepqrabiii compagne , 

Ciani. XII. à ' 4’ 
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ali* jfìeffo modo che lasciano la malica e le altre 
occupazioni di fanciulle . Per altro poi, quelt* eser- 
cizio , per vano che fia , può non elfere inutile per 
impedire alle» giovani birbone di far peggio’ nell* c- 
• 2 Ìo . Ma fubito che han preso il pe^ce , mettono 
da banda le reti Q , 

. Tu vorrefti farse ^p-e un* eccezione in fevore di 
quette due Signorine? G)n tutto il cuore . Se qna 
donna può avere un* anima capace -di amicizia , 
quefta è lenza dubbio \zm\ixClaflJfa^ e la'fua fiam- 
ma è fcintiliante e permanente: ma qiiella di Mìjs 
fJowct fe non aveflè foppofizione della nxidreche 
la tiene a freno , è di tal veemenza che non puq 
durare. Quante. volte ho veduto la contraddizione, 
far pruova non folo dell* amicizia , ma dar anche 
, origine all* amore ? Non dubito affatto che quel po- 
vero Hu'kman goderebbe più la grazia di quella de-? 
monietta , fe fua contrariafle tanto 1* amor fuo quan- 
' to lo favoreggia. 

Riguardo a quéfte due belle , ecco quel che ti 
accorderò ; che lo fpirito attivo dell* una e la do*? 

-ci-? 

- (*) Si alludi al/ istoria di un Pap^ , il quale da po- 
vero pescatore cH egli era , nel mentrq ascendeva grada- 
tamente a tutte le dignità ecclesiastiche , anche a quella 
del Cardinalato , teneva sospese a vista de' suoi ospiti le 
reti cerne un segno di umiltà ; essendo poi giunto ai Pon- 
^ tijìcato , le tolse e le pose da banda , dicendo che non ser- 
vivano pii dopo attrappito il pesce • ' 
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eli ità naturale deii\iitr.i , poffjng b-r^nifTimo rende- 
re i* amicizia loro più faida che non far bbe lenza 
quefta differenza di‘c;uarrcii--j giacché gli è certo 
•in materia di amicizia, lìa degli .\iOfi»ini , iia del- 
le donne , che fa meuieri, per renderla peimaijei^- 
te , che Jì rinvenga l’uno de' dite aht c» che fa do- 
cile e (offerente. Ma io affermeiò, come una ve- 
rità comprovata dall’ e/{Hrienzà di tuu* i tempi , che 
r amicizia tra le donne non perviene giammai lino 
al legno di faci ificare le paffìoni dominanti , nè fii- 
po ad.efporre la propria vira-, o la futuna, come 
fi ravvisa forente in un (effo più nobile , com’ è 
il noflio, 

' Siegue poi un'accusa centra |a po\'éra bellezza. 
•— E peichè mai ha la bellezza meùtato ia>coiIe^ 
ra di Mijs, Howe^ Mijs Howe y Be/Jvnf , è una va- 
ga ragazza. Elia non ha motivo aicirno di compe»- 
rar brighe alla bellezza - L'hai tu veduta mai? 
Sov^erchio fuoco , in vero , foverchia fierezza negli 
occhi y ma quello non è difetto in quanto ad un uo- 
mo , il quale pup ternperar quello, fuoco -, e rad- 
dolcirne la fierezza a. fpo talento ; ed io so di eff 
fere quell’uomo fortunato cui faria tanto conceflb. 

Mi/s Howe è una brunetti vezzosa. Occupa el- 
la il primo luogo tra le belle , allorché non è ec- 
ciiflata dalla presenza dell’ amica Tua ^ 'bellezza più 
dolce , con la perfètta unione di una ferenità riden- 
te e piena di giazie , di un’ eleganza oatuxaie , di 

G a un’ 
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un' amenità dipinta fui vifo ^ con un’ anima poi che 
conofce la fua dignità, ,ma fenza vanità , e dì cui 
l' intelligenza fi vede fparsa in ’tutt^i fuoi lineamenti. 
Allorché fi, trovano lutt' e due infieme , talvolta 
mi ho prefo il piacere d’ inveiligare in effe la dif-, 
jferenza che le diftingue , al primo faluto che indir 
rizza loro un foreftiere eh' è introdotto, quando for 
fio Ceduto a fianco i'una deU' altra ; Non ho mai 
veduto che il fqreAiere non avetfe cominciato dall' 
olfequiar prima la mia Clarlffa-, 

Un rispetto Cerio e profondo traspariva in ogni 
tratto della persona ; pareva che gli tfcchi fuoi chic-, 
deCTero i! permeflb di avvicinarsele , e Tempre l'itvt 
chino o il faluto fi foceva più bafib del folito , o 
che fofle uomo o donn.i . E benché la gravità di 
quefio principio foffe Cubito raddolcita dal!' aria corr 
tese e dolce della mia bella, non diClruggevali pe-* 
rò in modo che non fi feeraèfle ,fenfibilmente un 
refto di venerazione , come se fi fbflè conosciuta in 
lei una diyinità piuttoftp che una donna, 

Ma nel momentp, che T ifteffa perfona fi volge 
a Mifs Hou'c , ad onta dell' aria fua. balcfcinzosa ed 
altiera ', e della fua pofitura ritta e ingalluzzita, 
voi le vedrete fubito prendete in contegno di uni-s 
formità e di uguaglianza , E' pare che non ricof 
nofea più di una- donna, in lei ,’ benché quefla don- 
na fia di vaghezza fornita . Egli Corride , e feiiir 
hia che fi affetti una riffxìll^ maligna ed un conr 

cct-a 
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certo pungente j nè s'inganna punto in fifFatta cre- 
denza .. Ma fi fcorge eh' egli fi prepara vifibilmen- 
te a renderle pan per focaccia . Dopo efiere fiato 
(gualche poco in di lei compagnia i, egli ardisce con- 
traddirla ed entrare in difputa con lei . Laddove fi 
cede Tempre all' altra , fenza effervi forzato da ma- 
niera ijnperiosa nè dogmatica . 

In breve, con Mi/s Howe un uomo’intraprendente' 
Cubito prende partito; nè può dubitarfi che il Si- 
gnor Giorgiù Colmar non fe ne ‘ foffe avveduto , 
che tutti due potelfero entrar Cubito in diraeftichez- 
za , ( io intendo , con tutta l' innocenza poflibiie )| 
ovvero che poreffe disguftarfela al punto di veder- 
li vietar là di lei prefenza per feinpjne. 

Quantò a me , la prima volta che fui prefenta- 
fo a quefta’ Signorina, e lo fui dalla mia dea, in 
tempo eh’ ella trovavafi preflb Madama , ap- 
pena dimorai una mezz' ora con lei ^ che afpiravo^ 
a mettere in c.impo qualche firano trafiullo con 
quefia vivacifiima birboncella : e nella feconda o 
terza vifita , m' inrefi fraftoraato da Jtale Idfa per 
• la delicatezza dell' amica fua piuttofto , che perchè 
tejnefii punto della fua . La prefenza di quella mi- 
rabile creatura , dicevo fra me Iteflb , ci mette in 
foggezione tutti e due . Ed io delìderava l' aflenza 
di lei folamente : poco m' importava che qualunque 
altra donna feftafle , per ifperimentare la differen- 
za della maniera che avrebbe tenuta Mijs Howe 
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lungi dair amica fua, con quella che u^ava innan-* 
zi agli occhi di lei 4 

Le donne ritenute ifpirànó riteritifezza alle nltje, 
come ifpirano decenza agli uomini i ‘ Era facile il 
vedere negli occhi di Mi/s-Howe j malgrado tutta 
la fua petUiania e vivacità , ch'ella aipetravafi g,i 
ammael tramenti e temeva il rimprovero deli* oc-< 
chio i?enetran‘te dell'amica ^ più' tranquilla ’ e più 
docile: e porevaii fcorgere del parr j nel naturai 
candore e delle gentili maniere dell'altra j che il 
timore concepitone da Mìjs iiowé j tìafceV'à piut- 
tollo^dalla generofa efedenza in cui ella era ri- 
guardo ali' inferiorità del fuó ftierito, che da qual*< 
che .litio feoti mento che avefle Clarìjfa della' fua 
fuperlorità in rapporto all' amica • Dà che ho in- 
tercettate le lettere di Mijs Howé y fovente ho ri- 
flettuto a quel belliflimo elogio coti ghifto' ch'ella 
le dà 4 “ Ognuno vedeva' che la preferenià eh* e- 
,, glino vi dayano fópra loro ftetfi , non vi ficev^ 
„ prendae alcun'aria di trionfo fopra gli' altri ^ 
„ lempre a dir vi reftàvà qu;ilche cofa di obbli- 
„ g.inte y in ogni difpura y che rinvigorivi il co- 
y 'f raggio di coloro che vi cedevano, e lafciuva ch 
„ grano contento e pago di le Iteflòj benché fof- 
„ fe vollra la vittoria . “ 

Siccome mi propongo in età più matura , dì 
cercar modo di efpiare le libertà di mia giova- 
nezza cogl'individui dei bel fello , fomminiftian- 

doj 
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floli delle lezioni e de' configli lalutari’, ho fetra 
Una nota, mediante la quale porrò ricordarmi 
invelb’gar più addentro quella dottriqa ; voglio di- 
re , eh' egli è altrettanto neceflario il dar norma 
alle ragi^ze circa là fceltà .delle amicbè e delle 
compagne del loro feflb , quanto il premunirle con- 
tra le (eduzioni degli uomini • Tuttavolta non par- 
lo così per isvilire Mijs Howe . Ella rileva dal 
fuo orgoglio quel che i' amica deve a' propri prin- 
èipji ( Eh Dio buono! che, diverebbe il feflb, Cf ■* 
non fofle poffeduto dall’orgoglio 1 ) ma fono Cca- 
rifllmo che gli è filla converfazione ed alla corri^* 
fpondenza di Mìjs Harlowe y che Mijs Howe è te- 
nuta delle lue più beile perfe7Ìoni . Ma eccettuan- 
done quelle due ragazze, non ho difficoltà di aflò»« 
rire ( e tu lai , Belford , che in quefìjr materia 
fono Un poco vtflatg ) che vi fono Hate più fan- 
ciulle rovinare , o preparate .almeno alla ruina , 
dal loro feflb medefimo , annoverandovi ancora le 
cameriere e le amiche , che da' tentativi diretti 9 
dalle feduziOni degli uomini * 

Ma quelle rifleffioni avranno luogo allorché farò 
vecchio ed inabile a' piaceri. 

Quanto al paragone di quelle due belle , mi fpa-* 
lierò d «vantaggio jn quello luggetto , perchè ni| 
diletta , quando le avrò in mano lùtt'e due . Lq 
lettera di quella demonietta mi autorizza ben ìffimo 
a far quello laggio; m'immagino che non ci tro-, 
iretai difficoltà. ,G 4 io 
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Io ritorno a confìderare alcuni altri palK della 
lettera / per giulllficar le vendette che da poco in 
qua vado meditando * 

Riguardo a Madama Tovunfend , allo fpirito fuo 
virile, a’fuoi due fratelli ed all' equipaggio delle 
due navi , altro non rifpondo a queAa infoiente 
minaccia, fe non che vengano! 

In quanto poi all’ altra fua iniqua minaccia , di 
dare un compenfo alt infame uomo , eom' ella mi 
chiama , facendoli rompere le offa ■■■ ■■ Rompe- 
re le ofla , Belford\ Chi folfrir 'potria quella mi- 
naccia da facchino ? Rompere le .offa ! Che i* infer- 
no inghiotta quefta cialtrona j qurfta .... - Sug- 
gerìfeimi , Belford ^ un nome che le calzi bene . 
Ma voglio sbandire ogni- furia dal mio rifentimen- 
to. Se mi tocca un giorno di tener quefte due ra- 
gazze in mia balìa , tolga il cielo eh' io non di- 
venga un fecondo F aiaride y il quale chiufe l'arte- 
fice nell'orribile toro da lui lleffo coftruito . Io 
'non pretendo di romper loro le offa. Procurerò di 
ridurle a' miei. fini, con mezzi più dolci. 

Elleno non fono altro che contrabbandiere , 'per 
quanto apparifee , E forfè no'l fono ancor io ? Si 
lo fonò y nè dubito punto che non metterò in fal- 
vo il mio carico prima di giovedì e di mercoledì 
ancora . > <• 

Se avelli bifogno di fìratagefnmi , che bella tra- 
ma tutta nuova mi fa produrre in campo quella 

icN 
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Irtteta di Mìfs Howg ? Mi rincrefce qualché poco 
di eiTermi 6flato ad un piano . — r Imperciocché qui, 
quanto mi riufcirebbe facile l*aflbmbrare una truppa 
di mozzi di vukello , e di creare una Madama 
TownfenJ i cui ben t'immagini che la mia bel- 

la non conofce affatto le lembianze , per venire 
martedì , fecondo le replicate ifìanze dì Mìjf Hovue^ 
a rapire la mia bella per condurla. in un magazzi- . 
no fcelto a mio talento. - ' 

Ma la mia fperanza trionfante fi è , che nel • . * ! . 

po appunto in cui cotelli birboni faranno in ag- • . 
guato qui per forprenderci , la mia cara Mifs Har*> 

. Lowe ed io ( il deftino , come credo, cosi avrà di- . 
fjxifto ) noi ci troveremo profondamente addormen- 
tati nelle braccia T un dell' altro a Londra . 

Sta pur' cheto , ente viliflimo , finché giunga 1’ ora 
fatale . , Il mio -cuore , Belford , il mio cuo- 

re ! batte fempre con empito- ad ogni più lieve i- 
.• dea di quefti remoti progetti . ‘ • 

E' pare che. T i nfame jceUerutezza di ccfteflo mo^ 

Jiro tpocritone , ( fi parla di me ^ Belford ) abbia 
refo Hickman affai più Ifimabile prelfo di lei . A- 
vrò dunque fitto qualche bene ,* ma non firprei di- 
re a chi ; perchè^ quefìo povero diavolo, fe gli con- 
cedo di ottener quefia viragine , ne fapà punito a- 
fpramente , come^ per altro lo fiamo tutti , dal pof- 

feffo ifteffo dell' oggetto delle fue brame . Nè 

tampoco mi figuro, ch'ella effer poflh contenta con 

■ hij} 
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lui , fe mai egli fi lafcIalTe ^reggere interanwsifè 
dalla volontà di fua moglie i Imperciocché neflunak 
donna che vuol foprallare al iliariro y feppe mai 
ferbaf modo nè milùra : il dominio le trarptìrta 
tempre ad abùfarne paizamerie ; ella dif] rezza 1* 
uomo che fi lafcia condurre pel hafo . A fimilitu<i< 
dine di Mejfandro , il quale pianfe di non aver più 
mondi a cotìquiliare ^ ella tenterà- tutte le vie per 
mettere in efercizio la fua potenza , fintanto che , 
«nnojata e malcontenta di fe fteffa , ella noti di- 
venga r obbrobrio dì fuo marito , e^i flagello di 
tutrociò che tó lìti dintorno * 

- Ma qiiefia oneila creatura,- pei* quanto né pare*- 
ha pregata caldamente' la fua fui ietta , con le lagri<« 
me agli òcchi é néli* attitudine la più fòramefla , 
che gli conceda la libertà di partire nella fuà car- 
rozza a quattro avalli per darfi i' onoré di pro^ 

'' teggere una sì bella innocente oj^prefla , a vifta del 
mondo intero; SÌ, egli fi k^accejo di sdegno , ed •- 
ha tremato ancora , nel leggere la lèttera della bel- 
la lamentofa. — Che bravura fi féorge in tutto- 
ciò ! Le donne amano gli uomini bravi : nè fa me-' 
raviglia che le fue lagrime , l*aria tremante , ed 
una così umile preghiera , gii abbiano fiittó acqui- 
fìar tanto pregio neh' animo della doùUjfima ÌAìJs 
Howe . 

Ma credi tu Belford y che in fimil cafo , ed ef- 
fendo al par di lui colpito dalia fciagura della fven^ 

* . ’ tu» 
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tùrafa , io mi foci a quel modo regolato ? Credi 
tu die non avrei cominciato dal liberar la bella f 
e |ioi , Le bifognava le ne aVrei domandato per* 
dono j allorché ini farei pollo ih poflèffo della fua 
perfona ? £ jion ti iareHi tu ancora condotto del ^ 
pari t • . , ’ ‘ . 

Ma le .cole fono beniflTimo avviate . lL' oriefìo 
Hickman può adeflb dormire col capo fra due guan* 
ciali . K di ciò non poteva elfer ficuio, anche fen- 
za elferfi jxifto ali' iniprefa di iibei-Hr la bella , fe 
fb/fi llato cohfac«vole della perrtiiflione che ne ha 
chiella ^ per ogni altro mezzo ^ che per quello di ' 
una Ietterà j la quale che fia, Ihta da me intejcet- . 
tati non deve giungere a notizia di Mìjs Howe,' 

Mìjs Howe va Congetturando che qUello elfer de- 
ve qualche nuovo m'o infame trovato che tni fer- 
va di dive! (ione e m' impeJiiCa di tener dietro al- 
la mia bella . Le voci infame eJ infamia le fona 
filmi Ilari dime . Ma pollò dirle j che gli è jmpoffi- 
biJe per me il penfare ad altra infamia , fe prima 
non riduco all' ultimo compimento quefla préfente. 

ILa difficoltà è unq Iti molo per un carattere com'è 
if mio i Mi farei dato a credere che Mifs Howe 
meglio ani Co’nofCeffe . Folto ancora eh* ella folle y 
in un trafj'Oito del luo zelo romanzefeo , nella di- 
• fpotizione di offrir fe ftefla , perfona per perfona , 
ad oggetto di fdvar i* amica l'non ne farei affatto 
pago , fintanto Che - l' adorabile Clarijfa fi troverà 
lei mondo lullunare. Ella 
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Ella ringrazia il cielo che l’ amica ha ricevutala 
iua lettera in dlita del giorno 7.^. Noi tutti ce nè 
rallegriamo. Ella mi è anche tenuta di molti rin* 
graziamenti ; ma per ora ne la difpenfo . 

Ala quando ella gioike che la Tua lettera è feli» 
cernente capitata, non va forfè provocando la mia 

vendetta ? Ogni cofa a tempo e luogo , mia 

vaga Mìjs Howe . Quando partile voi , amor mìo 
dolce y verjo C ijola di Viightì 

Finirò qui col pregixrti di fare una lifìa delle pa- 
role ingiuriofe oncTè piena la lettera che inciudo 
nella mia: e allora, fe fupponi che da me fiati for- 
mata un' altra lilla , e che iò abbia infìeraé uniti 
tun' i fioretti dell’ ifìefla tinta che 'fi trovano fpar- 
lì nelle lettere precedenti di quella infoiente crea- 
tura, ed in quella che mi ha lafciata Mijs Har^ 
lowe nel fuggirli da me, rellerai certamente con- 
vinto che fono a ballanza ftizzito , per ftr che 
, compari fca giufto tuttociò che far potrei per ven- 
dicarmi di entrambe . 

Rimandami 1' mclufa fubito che l'avrai letta . 


LETTERA CGLIL 

M, Lovelace al meiefimo . - 
Domenica fera , e Lunedì mattino • 

I O fono calato , con la vendetta nel cuore , e eoa 
la mente occupatifiima nella lettera' di Mifs 

Howe^ 
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, gìufto nel momento che Mifs ^Hariowe e 
Madama Moore , accompagnate da Mifs Raw/ìngs, 
fono entrate ; col vifo però così dolce , tranquillo 
e fereno come mi era riufcito di eom|?orlo nello 
fpecchio, e con modi tanto civili*, per quanto un 
«omo incivile mio pari , come fovente mi viea 
jFinficciato , è capace di moftrare al- di fuori . 

Mifs Tlaxolìngs è ftata richiamata quali nel mo» 
mento ifteffo' che arrivava j per ricevere in cafa 
fua Una vifita impenfata . Ho fcoito negli occhi 
della mia cara e ne** liioi , che quello contrattemi- 
po fpiaceva loro ; ed ho faputo che in effetto ave- 
vano ftabilito di andare a prender 1* aria fopra la 
collina ', .0 almeno nel giardino di Madama Moore, 
fe mai partivo per Londra , come non avevo mo- 
ftrata l’ intenzione : e Dio fa quale faria flato il 
frutto di quella pafièggiata , fe la curiofità dell* Ul- 
na li folfe accordata con lo fplrlto comunicativo 
dell’altra! Mijs Ra wìings ha promeflb di tornar 
prontamente , fe le riufciva } ma^ poi ha mandato 
a fcufarli , perchè la vilità era per tutta la ferata*»' 
Ho riguardato quell* imbafciata come un colpo di 
fortuna per me, e dopo molte caldi lìì me preghie- 
re , mi '{i è accordato dalla mia diletta il fivore 
di una feconda paflègglata nel giardino, dovendo , 
le ho detto , ragguagliarla di parecchie cofe , fule 
molte propolle , e porre in chiaro divertì punti , 
per dirigermi con la fua fcoita- nt’jnlei palli av- 
venire t Mi 
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MI dimenticavo di cfirti. che prima ella mi 'ave»» 
va accordato, con vilo turbato e in attitudine f| rez-» 
zante , di prendere dije tazze dì tè unitamente con 
me. — Vita dcil' anima mia! — - Oh. come la co! 
lera rende incivile la più avvenente creatura ' Non 
avevo mai vedute maniere tanto zotiche in Mìfs 
Harlotuf . Immaginavo che ]e foflè impoflTibile Tu- 
iàre una fcortefia. 

Quando ci fiam trovati nel giardino , ho vèrfatti 
Intra t'anima mia neii' orecchio fuo attentilTiino , 
pregandola caldamente di rellituirmi di nuovo !ii 
fua grazia * 

Qui mi ha rifjxtfto che già ftabilito aveva di re- 
<Iar nello fiato di zitella , ^ che ad onta detr inde« 
gno irattàinento da me ricer uto , non era quella la 
fola ragione che rigettar le -faceva- la* mia dimanda; 
ma che dopo la più matura deliberazione , rellava 
convinta che non pdtria efTere nè felice meco , nè 
rendermi felice ; e per comun vantaggio , ella; mi 
Iti' impoflo di non penfar più a. lei . 

Il Capitano, fe "ho "detto, era ih certo modo par- 
tito con le polle , -per dar prontiffima contezza a 
fuo zio'de'vofi miei ardentìfTuni . — LgJy Betty 
e Mijs Montaigu erano fìcuramente arrivate a Lon- 
dra : io partir doveva per tempiffimo il di vegnen-^ *' 
te per andare a prenderle. Elleno T adoravano , ed 
erano impazientiflime di vederla ; non riculeiebbe 
perciò di accompagnarle alla terra della contea di 


Digitized by Google 



Ili 


DI CLARIS SA. 

Oxford, QuaP altro afilo più convenevole fi potrìa 
fceglier da lei , per liberarli dalle infolenzedel fra- 
tello? per non pa/entiir niella da chi che fia ? Po- 
teva ip }^r avventura lufingarmi <kl racquifto di 
fua Itima, fe mi riuniva d’indurre Mijs fiowe a 
intercedere per me ? 

Mi/s Howe intercedere per voi\ ha ella ripetutOj 
gonfiandoli disdegnofamente , ma con grazia . — 
Nè ha proleguito. lo le ho rapprefentato di ‘nuovo 
qual pena mi darebbe la necelTità di far confap€-^ 
yoli delia noflia contela l^dy Hetty , e mia cugi- 
na, foprattutto fe quella briga era m pedi ancor»'; 
e di dar loro ad' intendere^ che godevo cosi poco la 
buona grazia di una crua perfona che tanto mi.pre- 
ineva; aggiungendo che nie ne troverei oltremodo 
mortificato^ non fo1p nefi' opinion mia , ma be- 
nanclie in quella de' miei parenti , 

Llla fi è lémpre fcufata fu 1' afpettativa della 
■proflTma lettela di Mijs Bow^, In Ibmma quel che 
ho potuto ricavejT loJtanto da quello abboccamento 
fi è, che ha conlentito almeno di veder mia zia e 
Carlotta i fe quelle Dame arrivavano fra un gioi^ 

V 

no o due, vale a. dire, prima della lettera, da cut 
ella fa dipendere la lua lorte é la mia . lo ne ho 
ringraziato il cielo. Ora, fio detto meco ItefTo , 
io polTo andare a Londra , con la fperanza , cara 
mia , di ritrovarti dove ti lafcio . Tutta volta mi 
fiderò tanto iiieno alla tua parOia, quanto- che ti fi 

po- 
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potria fuggerire neU'affenza mia qualche buona ra* 
gione di non niantenerla . Wil/ „ il quale Itarà fit- 
to come un palo nella cala, e che faià informato 
di ogni minima tua muffa mediante la generol'a 
bontà di Madama Bevis^ avrà rondilo Andrea ed 
un cavallo pronto per ragguagliarmi fubito di quant» 
to bifogna; e dovanqae tu ti volga, ti alficuroch' 
egli farà parte del tuO treno , fenza che fi fappia 
da te , fe mi vien fatta , T onore , eh' io gli ac-s 
cordo . . ' • 

Ecco il favor fegnalato, che ho potuto ricavare 
dalla ipia bella inelorabile * Debbo io iiirne lieto 
o feontento? 

Affé, io me ne rallegro ,.come credo . Nondw 
meno , l’ orgoglio mio reità maledettamente fiacca«- 
to , qualor penfo qual picciola parte .godo, deiraf»- 
fetto di quella figliuola degli Harlowes . 

Non dirmi affitta che in quello rincontro la vir- 
tù è fua guida ► Ella è governata dall' orgoglio , aU 
-,lai pù eccedente del mio » Riguardo all'amore , 
chiaramente apparisce che non ne sente , e non ne 
ha" mai sentita l' imprelfione , almeno in un grado, 
superiore. Non mai l'amore , .quello c^lmeno che 
ne merita il nome , ha riconosciuto l' impero del»- 
la prudenza o della ragione. Ella tollerar non può, 
«ome vedi , che fia presa per una donna . Or se 
nell' ultima pruQva io trovo in effetto ch'ella non 
<1 t;ile , celferà ellq forse (fi efl?re qqel tanto eh’ ^ 

feal- 
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l^effuno è biafìmevole di aver fofferta 
5ina fciagani che non ^teva schivare,', , % . 

Un comandante , che in uh incontrt^lisuguale 
«arebbe ftato spogliato da un aflaffmO) sarebbe for- 
se meno atto a rei^olar le «ioffe d’ Un’ armata ? In 
vero , se quello comandante , facendo pompa del 
piò alto ^valore', 'ed el&ndoft vantata di non Wr 
anere i masnadiftrky non avefle fatta in queft’ oc-r 
cafione fe non de uiìa debole refiftén 2 a, ^.fe ave£- 
ceduta la borfa mentre poteva valerli, della fph- 
da ,H1 ladi'ode che l'*avr»bbe allora fpogliato' , fa- 
■jrebbe con ragione tenuto in'cònto di più coraggiofo. ' ' 

Quelli ultimi colioquj- con la mia bel,la mi han 
fomminiUrato , in favor 'del-'mio dilegno un ar»»* 
gomenro non ancora da 'me adopei-ato Ah', Se/- 
foni] non negarmi , che gli è malagevole if vin-? 
cere una paffion dominante , quando li può fòddLi» 
sfarla, per qualunque rimordimento R provi *pri* 
ma di venire al fatto! Rifletti bene fopra quella ' ‘ 
verità , e farai allora in iftato , Je non di fcufare, • 
almeno di fpiegare a te llelTo ciò che lignifica un 
delitto progettato , che ha 1* abitudine dal fuo can» 
to in un. cuore impaziento tempeftolo f nemico 
della contraddizione. < . 

Kcco il mio nuovo argomento ^ *. ' 

Supponi eh" ella foggìaccia nella pruova ; che lo 
rf elea vincitore j che pofeia lì ricusi dà lei di vi- 
ver meco , o pure di maritarli ^ ( il che non- ha 
iVar. T.XJI, H ' nem- 
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ncmmenò r ombra ddla verifinjil}t4(|joc) c che poi 
co fi curi del vantaggiofo ffabiKineiKO mi fa- 
rei glori# di aflìcuri^ilej sì, fino alla metano’ miei 
beni : in quella medefima fuppofizione , ella non 
può mai elTere aflblutamente ii^elice . Non è ella 
forfè ficura eziandio di una fortuna , independente ? 

E )a qualità di curatore non obbligherà peravven- 
turà il colonnello Aford^«.di mètitmela in pofTef- 
fo? Nói^mi ha ella fpiegate , nel nqftrq primo , 

congreffo , il fuo pianò di vita celibe , da lei fe^n- ' 

pre preferito allo fiato conju|ale ? “ Egli conììfte 
fy nel prenderli. per guida. la foa 2V[orfo/z'dabbene > 
vivendo nella fua villà , 'fecondo T intenzione ; 
dell’ avolo , ' j • i 

. Cotifidera benanche, che a norma delle fue pro- 
prie !dee^ pollo pure che’ prendeffe per ora 1’^- 
fpediente di fpofarmi, non . ri fare irebbe così nem- 
meno una metà deila lua riputazione i» tanto crede 
eflerfi fcreditata fiiggendòfì meco! lifoq pàlTeria ef- 
Jrù^orfe il rellp di fna vita a compiangere T altra 
metà? e fe fa mefiieri che i giorni ,fuoi feorrano 
penofaniente in quejla metà , non vai meglio* che 
fe ciò’ folfe lucceduto*''nel tutto ? * i 
Per/neitimi di aggiungere , che nelP ipotelì eh' 
ella refifia alla ppóva , il luo proprio fillema' di 
penitenza non farà per inerà. tanto' perfetto quanto 
farebbe fe la fua virtù fcggiaceffe,. Penitenza buf- 
fona io vero è qqeila di . una perfona ià neffuna 

‘ cosa 

»« >» 
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cc^ rìprenfib*fte ! Ella ^ vantai ( tu il fai , che 
mena ha fattp anche un ruoti vp di rimprovero*) • 
'ella.fi vanta di non éflèr volontariamente con me 
iùggiw , e. di* effere ^ta ingannata e forpreia da* 
mt^ei riglri.>' , 

■ ( Nè ti. venga in v p^njTiero', di rimproverarmi, la 
violazione premeditala de' miei giuramenti t.^tc 
volte ripetuti . Già vedi che dai. l'^i fi toglie la 
pofiibiUtà di adempirli (*,* Dir. ^ppflò in favor mio 
.che £e mai^ella Taveffe voluto, avrei po^o in e- 
fecuzione il più folenne nelNftèfib j'Onto che l’ho 
pronunziato . Ma, chi è quel principe che fi vede 
.obbligato all' pflfervanza- de’ trattati piu. facrpfantì , 
quando..!" intórefle 0 P mcl inazione > fi muta con Ite' 
circolìanze , quaotunqtie fappia benifiTimò che nel 
momento rfteflb che .li, trasgredisce , „ fi^gli cagioqp 
la diftruzione di molte mjgiiajà d’ uomini ? 

Il risultato di quefto f ilevantifiimo' affare . non è 
dunque che Mifs Ciarìjfa , ( o farà poi, per. fua. 
colpa) può reflare altrettanto virtuosa dopo la per- 
dita deir onore , .còme lo chiamano , per quanto fi» 
fiata giammai 5 . eh' ella divenir può un efempip piiT 
liùninoso peLfuo fello ; e'fe foggi ace m niinimà 
parte , dipenderà da lèi di.pafiare per un modellò 
di penitenza . Riguardo alla ricchezza , ella non- 
può eflerne altrimente priva che .'per fila propria 
pftinazione * • - . • ^ 

^onde non veggo altro rifehio per lei fe non 

H a quel- 
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quello di menare unicaménte colla 'yfcchla ba]^ i 
una vita conforme alP iaclinazioa fua ^ con un*cr 
cÀio cocchiere , ed ,un pajo di vecchj cavalli da 
carrozza due o tre vecchie fintefcfie' , e' forte due 
o tre vecchi lacchè, ^ giacché tutto dev^efler v«c.r 
chiume , e fpirar penitenza }.j leggendo vecchi fer- 
moni e veeoki lU>ri di preti , (bllevando dalla mie 
feria , e vecchie { dando vecchie lezioni e 
vecchi configli , tanto in nuovi faggetti quanto^ in j 
;.alle giovani peifone. del fuo vicinato , pei; j 
arrivar così alla éuonj vecchia età , incendo indlto 
utile alla faa^generaildhé to* configli e collVfenipio. 

£ fi dira poi ché una donna la quale menar può 
una vka così tranquilla* , con la libertà di farvi 
entrare tottociè che conformali al pianqda lei scel-» 
f» , ona donna che fpmpre ha preferito e ancoc 
preferifce lo fiato celibe al maritale , è perdut-a , 
luinata , o altre scempiaggini fiffatte ! Perdo la |:a- 
zienza q^do lento, in bocca di qqelìe vaghe paz- 
zardle , ^cune espreffioni tanto veementi , per de-t 
scrivere un male paflTeggiero,i il quale con alcuna 
formalità ecclefiaftiche cefla di eflèr tale * ■ 

Ma dopo aver «oddisfatto me fìeflb intorno a ciò 
che accader può di peggio rf quefta vezzosa fan- 
ciulla , ed averti fitto conoscer chiaramente che 
non può eflere sventurata salvo che per sua colpa, 
io quali ho tralasciato di riflettere che mai tocche* 
rà in sor» Jf me. i - 


Digitized by Google 



ni CLARISSA; iif 

Avvegrfcichè Mi^s" Howe'ne giudichi poco degni 
tlelle donne di qualche pregio ^ e che la feccia del* 
suo ‘seflb , Ife jenìbin troppo buona per noi», io 
però sempre "ho avuto per'maflinfc che la mo» 
glie di un diìfoUito dev’ effer. para , senta fljacu- 
1a e irreprenfibile Ciré cf servirebbe T av^r ,visr • 
suro nel' libertitiaggio j se noi> avcffimo imparato ' 

• a conoÉere il mondo ?d i mezzi di trarne- prò- , 
fitro ? E per tion dipartirmi dal tùoiro«di gravità, . 
jRirla una disgrazia pel- pubblico j se due j^rsóné 
deftinate' al governcf di una fimiglin ,, fi daflero 
del pan al ■ male f percirè non potrebbe uscir altro 
da efli che ùoa peiTima genìa-j. «sme a dire , .de’ 

Lo)/eIjcm, e à^'SeìfoM i i quali., ««mmctterebbsro 
de’ terribili disordini pel mondo » ^ 

•Tu ‘vedi che in'softanrq poi 'HOn sono tanto 
sViato quanto fi pensa j t che fi ravvisa’ nel mio 
caratrafe»un .mifìo di riflefllone e di gravità . Quest' 
ottimo seme prbdurrà forse dè' frutti squifitl cbU' 
età, e non diàpei'oiaffatto , allorché il mio calore 
attivo, avrà cominciatò a rallentarli di riposarmi ' 
tranquillamente con 'Salomone , e di dii* coti ^ui , 
parlando di , tott^ i .piaceri , dj citi mi refterà la 
semplice rimembranza, il mondo i vanità di va-' 
nitadi ogni coja è vanità . ' 

Quel che vi ha di certo fi è , che non troverò 
mai lina donna così conforme' al mio genio , co-, 
iUe Mijs CUriJfa Barione * fo defidero solamente, 

Ha ic 


i. 

k 


Digitized b> Googli 


ti8 I S T a R I A . 

se vivrò a ballanza per vedere i miei voti adem- 
piti , di avere una coinjiagna com’ ella è , per con- 
-soh^MOne ed onore de’ giorni miei quando saranno 
ali’octóso* Tallita ini è venuto' nell’ animo, eh'* 
è dilgraikt per' entrambi , che ufta! tanto- rispetta- 
bile ragazza fia comparsa nel mondo' un poco trop- 
po tardi pel nilo sorgere, e troppo pretto • per la 
mia carriera , prima' clf ìo , pensar :pofla , franche 
a retròceJtre i Nondimeno , come ho trovata per 
via queitt vezzosa Pe//e^n/7^r, Vorrei clYe ibi ac- 
conipagnàfle «lej retto del viaggio , anche’ se do- 
veife deviare per farmi finezza. Forse arriverem- 
mo la sera all’ ittefia’ casa ,* e goderemmo a vicèn- 
da di converfare infieme , raiUméntando ia^raVilfi- 
mi ftenti ed i pericoli già <:orfi •> ’ 

Parla, con fmnehezza f irf immagino 

clié folpefterai che alcunf patti tfi quella lettera fo- 
no ferirti a Izindra . Io non nego cho l’.aria di 
Weiìmlnfter non fia un poco più. denfa di quella 
di Hamftead , ,e la converfeaóne di Madama Sin- 
clair e delle fue ninfe menò innocente di' quella di 
Madama Moore e di Mijs Kau>lings. E' mi lem- 
bra, fra me fìelTo/riflettcndo' , che poflb feti vere 
• c parlare nell' una di quelle due tàfe , come’ non 
ne farei capace nell' altra , «è in qualunque altra 
parte . 

. Sono arrivato a Londra ftamattina verfo 'le ore 
.fette , ed ho cominciato dal' dillribuire moiri ordi- 
ni ed ainmacftramenti , Pri- 
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Prima di lafciare Hamftead avevo fatto chie* ‘ 
dere il favore di un momento ‘di udienza. Io era 
cnriofo di vedere quale ‘delle fue amabili fifonomìe 
la mia bella fi farebbe compiadufa di -,pfenjJere , 
dopo paflata tranquillamente una feconda notte : ma 
rho trovata rifoluta di refiare" in una’ dichiarata. • • 
contefa ; nè yimpoco ha 'voluto/ porgermi T occa,- ^ ’ 

,fione di far nuove i^aste per la mia grazia, pri- 
ma deli^ arrivò di ìdilady^ Lawraiwe. e di mia cu- 
gina i Intanto j irinful punto di^pàftire ,‘mi fi era 
mandato avvifo dal mio procuratore, per un nief- 
’ io a clvallo i che tutti gl^it^oppi erano tolti» via 
due giorni >• e che andar potevo a prendere la li- * • 

cenza -ecclefiaflica è Ho Mandata la lettera di lui 
alla mia be|Ja per mezzo'^^di Aladamà Bevis , in/* • 
caricata benanche di pregarla nuovamente che ’wi 
accordatfe il* permeflb di parlarle . y Qiiefta notizia 
nemmeno è valuta per farmi aver adito a lei . Per 
quel che veggo f Belford , gli è già tempo di met- 
ter marto all"* opera. . , 


lettera ccliii. 

• • - ' . . • . ' ' 

M, Jxfveliti'e al' tnedefimo » . 

C oraggio , coraggio : ora sì che T azione fi rf- 
fcalda e procede alio fviluppo , ei io mi va- 

H 4 do 
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do accoftcMido al termiiie del rftio lavoro'' c della 
prwneifh di fcriverti il racconto 'di tutta queftir 
trama /Già ho in «ano. la licenza ecelefiaftica 
Madama Townjehi , con tutta la truppa' de fuoi 
fnarinaj , deve trovarfi/ad 'H.xmftead mercoledì o 
giovedì proflimo. i\rrivar può un'altra leftep, a 
forfè un altro nieflb da 'Mijs Howe'i pe^ informar-* 
£ come la pafFa 1? antica fuA dttefo- il rapjMrt» 
del, contadino,* e per figqificarle la' fqa maraviglia- 
di noti • aver ricevuta 'néfltHja rif^Mla *da lei coni* 
cernente la fua fuggita^. Tu vedi dunque che non 
ci'^*da perder tempo *, Bifogna che la bella'- vada» 
in perdizione o pére k>-* Laonde mi difpongo a 
par tùse alla Oolta di 'Hatnfìead con ìMiudy' Law- 
ranceye con tuia cugina Moktaigu , ^n una ter-; 
lina a quattro o a lei cavalli ì imperciocché Mila-' 
t/y “’noa fortirebbe affatto con due cavalli per tut- 
to 1' oro del mondo , anche le f.ir dovefle un yiag-* 
gio di due o- di 'tre» miglia .•■'E’'quefta un» parte 
troppo nota del fuo carattere . . 

* Coli' imprefa fulla berlina , e le bagaglie die- 
tro? — benìflimo , non fai tu forfè che mentre 

mia zifl. fi trattiene in cirtay ella pr<!fìtta dell' oc- 

( ' ■ '1 

cafione per for indorar di nuovo la fua carrozza , 
e intanto ne piendè un'altra d'affitto ? Non fi la 
niente di buon guììo *che le gradifea in provin-' 
eia* — La livrea è molto fintile all^ fua.- ^ 
Tu hai veduta più .volte ìhUady 'Lawrancs / . 
Non è vero, Eelferdì , OibÒ^ 
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•Oibòj non mai i^r q^iantp mi ricòrdo» 

' Tu rhai veduta , ,ti dico , ed hai ancora parte- . . 
cipato de'fuoi f^Q|j||t o pure la fama 'ti fa- più' 
onore di- quel che inibiti» r— ^ Che? non fai per-*- 
avventura l’ altro ndhie di' lei? . . 

h" altro nome ! Ne ha forfè due ? ^ ^ ' 

'Sì, BelforJ • Noqgfi fovvieoe di. MUady Bar* 
hara-Wallisì - r • 

• Oh diavolo! efckmi ttì» ^ v 

E' ’de'fljr-i via » Tu fai che Bar^^rrjt WalUs al-» 
levata irt un’ abbondanza di cui altp» non te refìa 
che i' orgoglio i non comparrfce nè li cbnofcere • 
fe non fe nelle occafioni firaordiitmè,^ vàie adire#» 

■ quando'jli tratta # ieetftido il prezza , di p;dTare per 
donna di» qualità f per Ducheflà , o CJontefla per lò . 
meno é Senipre fi.è animiratò il -fuo . cootegnò 
graddiofo, cui poche, donne di - Goixlizione arrivar; ' 
polibno 5 non fi è veduta mai opea^ •diverfamen»» - 
te , quanfuncye fiali trovata in molte partite amo- 
refe con Signor* di vaglia. ’ 

t-E chi credi thè»'!» mia cugina Màntaigu\ , • 

Come indovinarla!' - , . ^ 

' Via i«, tifo làpeie che la iJa* mia Giannetta ' • 

GolJings^ gazzetta- vi vacilfiiiìa , che' non lafcia. 
pertanto di avere nwdefta negli occhi . 

Giannetta GóUings è la mia cugina Montèàgu.é 
Ecco, grazie al- cielo una zia ed una cugina 
entrambe 'fpiritofe ^/avvezze a j^ppre^tar perb^ 

‘ di 
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di qualità, tutt'e due di nafcita nobile ; padrone' 
..di loro fteflè'e beniffimo.idlevate ; indurite ad ogni - 
affetto e pietà ; vere dame Sg||taae , che non ar-' 

roiTifcono di niente, *nè tenieMii» d' altro che di ef-» 

< • '' * 

fer conofciufb per quelle' £he fonar , e per» confe- 

guenza tan^p* attente à ni^chenurlì ,• che credono • 

> ** 

realmente qiltel che procùranò.^ imitare '* 
f]£ con quali' abiti credei tu che da me fi prefen- 
'tino? Dirolti Milady è - vefìita con u'na 

Itoflfà in oro*, con.giojelli di gran’ valore : mia 
cugina Idottìaigu con un drappo color ^di viola 
-pallida a fiori di argento y che fou<?. lavoro delle 
<ue proprie .itiaoi.l giacché Carlotta è perfettiflìma 
maefìxa di ricamo ^ come anche la mia Sigdormaé 
' Ella non è così ^n fornita di* diamanti confo mia 
zia f ipa gli orecchini e ’l fiionilp fono' ricchiflìmi, 
c le ftannb a perinello •' Giannetta y come fai y ha 
la c^agione ipamirabile y bella gola , e gli orec- 
chi di una forma eleg'antifiima y Carlotta fpof[i^àc 
le ifteffe doti , e la fìatura quali 'niente differi- 
sce ^ — — Ne' merletti poi non ho badato ad alcuni 
rifparmio.- . .. 

• * Non potrai^ affatto, figurarti quanto' mi coftano i 

diamanti , benché non (inno 'prefi a fittp che per 
tre jjiorni . Quejfta Signorina* mi rovinerà • certn-' 
mente; im non vedi. che il fuo regno farà di po- 
ca durata? Oosl de v'efifere . Madama Sinclair ha già 
pmparatp II tutto f«r riceverli una feconda volta. 

Et- 
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Ecco le dame che arriv^ò, — feguite da Su* 
Jjnna Morrì/on , figliuola cJf un affitisijuolo , e ca-^ 
merlerà di Lady Sf rry con* le incrocicchia-^ 
te , e veftita cori proprietà . Che fpkcd dà Tao* 
cOndjllnento alle donne ! fpeclilmente d quelle che 
hanno naturalmente un^ al:ià 'itobile ' , uri Bel porta- 
mento, e che hari* ricevuta un' educazione mediocre. 

- Se' tu avefli vedute' le Wo feftòfe ntatwére! chia- 
mahdomi ad ogni efpreflion? ,• e'' cu^n" mio ^ e . ni- 
pote mio| Lady Betty thè gonfiavafi und mae- 
llà che fi degnava dilcemlere alla pulitezza' ^ Car- 
lotta dimenando ili’ ventaglio' , e toccando appena il 
pavimento còl piede fnello. . ' , * 

Oh come mi ftruggo*tìal defiderio vedere 1' 
incortiparafiile mia nipote, èlclama l'una di eflè! 

— giacché fono diate pré venute che non fian^ ma- 
ritati , e godono l^maniente che io non le "ho 
trattate- cori la leggerezza folira del mid'lluattere. 

Mi pare mille anni d’ incontrarmi con .kr ' mia 

carri e futura cugina y dice T altra!' • - ' 

Milaày , e Milady ad ogni ptrolà cori una ri- 

vereriza difadatta un taniirio ogni vòlta che fe lé 

indirizza il dilcorto ìf quella parte poilfi Àpprefen- 
‘ ' » • 

ta con deflrez'za dalla' fmorfiofa Sujanna Morrlfoii, 
Badate Bene à fer la vollra’ fcona , -cialtrotte . 

Già fapete che fono firiifiìmo conofcitore . Nel ca- 
tto prefente non 'dovete'apftoggiàrvi fopra una pul- 

fio- 
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(ione che toglie il fenno, che vi ferva per :fer i^- 
lufione ^ come qòanda vicn fcr" piedi q«HÌche 
peccatore titol^o v . • > -> , > 

La mia vezzol'a è fredda e penetrarttiffjma net 
tempo illjeffo benché non- conofca bene addentra * 
il fuo feflo, Xome fo io>Le vnftre, goffe m^iere 
di affettata dignità non) mi fedurrebbeixj punto . Fa-' 
te cmnparire un'amia di Ip^riutezza , eome conj* 
vienfi 'a per [ohe, qualificate , ma non andate all'ec- 
ceflb ; il tutto con naturajei^ , e non a bella -pa* _ 
Ila . Procurate ,di molkar. nel voìio qufel che non 
fentite nel' cuore» • . i' , ■: > • , . ' 

Fate ravvifare in' vor pna trattahilrtà non afièt- 
rafa. La maniera, fonie fiete abbigliate , vi renderà 
kiìdanzofe quanto , conviene . / ' ,■ 

'’^.Qvr.iiche.iXTCopjà di gravità, Lady fytty • Un 
tantmt^ più di ■ energia e di boria nella Vofbti di- 
gnità , fenza però- gonfiarvi coq^ un’ otre 

Oh,! liceo il vero modo! a.,pénneho,!s Brava-y 
br,aviiTinia r / ' 

Oh canchero ! ^ non' .tanta baSd^nzjt y no » 

queflé fconcezie #ppartengòno a" nòbili di frefea 
data ^.Moftratevi meno lénfibile alk vqflra nuova 
cohdiziotìe .. Le perfone nate coà difiunzione im- 
pongono rifpetto feiiza ricercarlo» 

A voi adeffo , cugina Carlona, ■■■,<' - 

AfEii bene» Ken tanto btiófa però benché 'lìa^ 
fi .dq me prevenbta la jnia ' beila che troverà in vnl 

due 
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«Sue una gran vivacità , e quella franchezza eh’ è 
propria delle perfone qualificate'. 

' Maledetti quegli fguardi ! cctefìe occhiate non fi-; 
ranno inai^breciila . La guardatola bafla e^nodelta, 
fe vi riefee . — —— fiuardatemi fupponendo che io 
lìa la 'mia beila . ^ / 

Va in malora con quello fguardo •Ila traversa 
- E’ troppo -sfrontata quell’ occhiata. Me' fata- 

ti tempi eravate cerne vorrei che folle al prdente. 

Vivace sì, ma non impudetité , cugina Carl<àta\ 
Soprattutto fovvengavi di abbacare gli occhi , ’nè 
guardare di fianco, quando élla olTerv'eià. tu'.t’i vor 
lìti gelli , Allorché v' peo/ltrerej;e cc^H occhi , fa- 
te che i volbri cedano e* fi rivolgano a'trbv'o ^ Fi^ 
guratevi di.foftenere un enime- rigor.olifilmò . ' 

Oh Dio! è pofiibile .che una giovinetta cosi pre- 
Ro, abbia din«enticata quell’ aria d' innocenza che inr 
cantava dapprima , e che io ho creduto dkr nata 
con flette voi altre? Far crollare in cinque anni T 
edificio di venti anni ? oh cotne l' ultima lezione 
fi rende naturale alla donna! quanto le xierce'‘dlffi'- 
cile il conformàrfi piq alla prima! 

Giuro per P anima mia , che non intendete nul- 
la dell' arte del voftro ,fefib e degli efjiedtenri fuoi 
principali ! E di nuovo 9 che diavolo il vcftro cuo- 
re ha che fare cogli occhi?. ' • 

Non avete forfè da me, intefo che la mia dilet- 
ti^ era grandr^una plTervqtrice degli occhi ? Ella un 
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giorno mi citò un tefìo (fonde ho rilevalo 
cònf ella è arrivata a flmile finezza . Dorcas è fìa- 

, *f • • . . 

ta conofciura e convinta di tradimento *, iìn .dalla 
primg Volta che fa veduta dalla mia bella', 

Di nuovo vi ripem , fupponerè che io fia Clarlf- 
fa Ora ecwvi alla mia' prefenza , che yi efamipo 
con un cuorepfofpettpfiflimo. ' 

sCo5Ì per f appunto, cara miai 
In quarto contegno, miratevi nc^lo fpecchio . • 

A manaviglia ! ottimamente I . 

/Su via { adattatevi a falutar con proprietà, bir? 
boncelle ! ■ ' •' i 

_ Aflhi benei) cugina Carlotfa , ■ per una giovane 
Zady che foggiorna ne' fuoi feudi . — Fintanto che 
la domertichezza fàccia metter' da banda la formar 
•lità , potrete valervi delle yoftre profonde riveren- 
ze. Non peranche fi fuppone che ^biate depofte 
le maniere di giovane penfionaria . 

Ma voi v"' inchinate foverchio , JWy Berry , per 
l'età e la quàlità yofìla : f ordinario difetta del 
felTo vi.'ferà sbagliare; la foga di efier tenuta gio- 
vane per lungo tratto di tempo. — Tutte voi a- 
vete il diavolo in corpo , quando volete che i' de- 
fìdég e la vk)lontà giudichino di voi. fteflè . AIIch 

(I) Bccle . ^”XV1. V infamia di una donna può ravvia 

I r- . 

sarsi ne\ suoi sguardi sfrontati , f nelU sue ins$ltnti pu^ 

pitie . Osservate un occhio impud ente , e tiftt vi stupite ah 
hrthètvi offende . 
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fa cinquant'* wni diyentanq quindici per voi « 

Una graziofa frattìibilità,, un’ aria che fpira ve- 
nerazione , ^omè fi fcqrge nelJa mia vaga> : ah 
guanto i malagevole T imitarla ! 

Ma fate che io vi offeryi adeffq due irto 
lìeme, , . , * , • 

Egregiamente Jbgne. Ecco il vero contegno , La** 
dy Betty ^ ecco la gradazione , cugina Cdrlott^a j 
la gradazione ciré yi.fia bene. e deve diitinguèrvi 
ientrambe . ~ Ma vi feplicd un’altra volta, ric<»r 
datevi di frenar -le occhiate , 

Non temete) nipote mio, ^ , 

Non vi anguftiate , càro cugino . • 

Orsù , ciafeuna, beva un bicchier di vino poderofa * 
Ed eccoci già partiti^ - 


j » • ^ \ 

-LETTERA CCLIV. - 

yii Lovelace a M. Belford, 

Lunedi dopo mezzogiorno ^ prejfo Madama Sìttclairt 

^’T^Utto procede a feconda del mio defiderip. Ad 
J- onta di ogni ofìacolo , di ,una refiftenza che 
quafi è finita coq un deliquio, delle precauzioni , 
dellav vigilanza,,, de’ fofpetti , la regina dell’ ^ima 
niia è rientrata nel fuo primo domicilio, 

• Ora 
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Ora sì che tutte le arterie mi, battono • Ora sì 
che il cuore fta in agitazioni fortiflìme ^ ‘ e quefta 
volta non, è per una bagattella ! io r®rò non ho 
tempo di fpiegarti i noftri maneggi ^ la mia dilet- 
ta è al prefente occupata nel preparar le fue ^ vali- 
ge, per non metter più piede in quefta cafa/ — e- 
Ardifcq dirlo veramente , che non ci tornerà mai 
piu, quando ne farà ufcita una volta. 

Intuito , non fi profierike nefpure una parola , 
ed a neflun patto fi può fperar perdono i! L’inflet* 
fibile Harlowé non vuole adatto rendcrfi meritevo»- 
le della mia pietà! Ella lìa lempre rifoluta di a- 
fpettar la lettera di Mifs Howe*y e fe allora incon- 
tra qualche difficoltà ne* fuoi ^nuovi fiftemi , ( non 
debbo ringraziarla di niente allóra , al- 

lora poi che accaderà? Anche allora ella prenderà 
tempo per confiderare fe mi fi deve accordar gra- 
zia , g ributtarmi per femprp .< In4iffieren:{a odio- 
iiffima , la quale mi torna in mente mille tratti 
fimiii ! Eppure Milady Lay^rance e Mi/s • Montai^ 
gu dichiarano che debbo effer pago di quefta or- 
gogUofa fofpenfione. Non ‘fi potrebbe forfè credere 
che vogliono così ftimolàre la mia vendetta? 

Elleno le fi mofìrano affezionatiffime . Tuttqfiò 
che l’efce di bocca è per effe un oracolo ,‘Si fono 
refe mallevadrici del fuo ritorno ad Hamftead per 
quefta fera , e debbono ritornarvi unitamente con 
" lei • Milady Lawrance ha di già ordinata una ce- 

‘ na 

i 

■ I 
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na ili cafa 'di IVfcdama' Moore . Tuttr gli- apparta- 
menti debbono eflerfe occupati dalle due Dame e 
dal loro iéguitO', (con mia perillu/fione però,) giac- 
ché per un mefe fono a mio conto . Elleno lì 
' propongono di dimorarvi otto g^rni almeno , 'ov- 
vero finché ottengano ‘dalla mia cara ribelle il Ri- 
donò che fperano per me,, e, la fuà promelfadi acnf 
coinpagnare Milady Lawraace nella contea di Ox- 
La buona Sigivjrina si è lafciàta indurré a . 
promettere di feri vere a Mi/s ' Howe , per infer- ■ 
piarla di tuttè le circofìanzé . della lùa 'prefeike li- 
tuAzione. Se ufeiffe qualche lettera . dàllu fue belle 
mani, vedrei quel che avrebbe fcritto,* o io 

• m" inganno o ella fra poco farà in tutt'hltro im- 

• pacciata. . « 

Milady Lawraiwe ripete ad ogni ‘momepto che 
;Ra ficura di ottener grafia per me , .benché ardir 
fca dire che non ne fono nìeritevole. “ Milady è- 
,, gentile a fegno che non defideja delle p.trticolarità 
„ concernènti "la- natura' delia mia offefa? ma unV 
„ zione che dà moto à- cosi vivi rlfeitfimenti, efTer 
„ deve un' olFefa contro lei -fttedefima , contro Mifs' 
,, Moniaigu , contro tutte le virtuolè perfone del 
,, loro fello , Ella però non ceflerà mai di chieder 
,5 grazia per me, nè abbandonerà T l'n^refa ■ fino 
,, al giorno',-fr)rtuharo., in cui, per mio prò e per 
„ quello della famiglia, ci vedrà, riceverèfe- 
„ gretamente la benedizione de] matrimppip.. Fino 

C/»rr. Z'dXI/« -J ^ 5’ ^ que- 

/ ^ 
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„ a queflo tempo, fi approya da lei refpediente del 
,, Signor Giulio Harlowe ; ed in prelenza de* fore- 
„ ftieri , ella tratterà la fua incomparabile nipote 
„ conie*fe già 'fofle mia moglip, 

„ Stedman fuo procuratore , venir pu5r a ricéver- 
„ ne gli ordini ad Hamjlead per 1* affare che per 
9 , lei fi maneggia in Cancelleria . Ella noti fi pri» 
„.verà punto, anche pel tratto di un* ora , della 
„ compagnia e dell" amabile converfazione di una 
„ così cara e -leggiadra nipote Le proporrà be* 
„ hanche di montarè in carrozza , por portarli a 
„ vedere in Londra la mollxa cugina L<^o/j, 

„ la quale fta impazientiflima di èonolperè una Da- 
,, ma così vantata . Ma quale farà il giubilo di 
y Milord M , , . .quando avrà la foddisfazione di 
„ abbracciarla e di darle il iiorae di- fiia • nipote ! 
,, Oh quanto, ftimeralfi avventutofa 
j, La perdita di fua figlia ,^da lei così amaramen- 
„ te pianta , le fembrerà. molto felicemente ripa» 
,, rata . “ • , ' ‘ ’ ' 

Mifs Montai gu fi- ferma ad ogni parola che le 
fente ufcit di .bocca . Trovali effli tutta trafpor- 
>, tata nell’ adorazione della nuova, fua ' cugina j 
„ giacché' fenza meno bifOgna che le fia cugina, e 
„ niente Ti mpedirà di darle siffatto nome . “ Ella li 
fa nlallevadrice di un'ammirazióne fomigliante in 
pprfòna di Mijs Paity lua forella . 

Si , dico io , con occhio lagrìm^nte , ■( con voce 
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da poter éfTe^e intefo^) quali lèntiineuti di tenerez- 
za proverà la povera Patty al primo loro incontro! • 
Che piacere per lei di veder finalmente comparire 
unaeugipa tanto afpettata , con aria sì graziola ! sì 
nobile ! sì naturale ! ' 

Fortunata , fortunatiflima fiimiglia ! esclamiamo 
unitamente,' farà -la noftra. Ad ogn” illante fi fen*.* 
tono ripetece. quetìii complnnehti .e ^eil’ efprelfioni 
vivacifiiine . La di lei modeftia relh cor^sa ‘ da 
quelle lodi.eceefiivè , ' Le grazie le fono tanto na^ 
turali che non .ne rifente' perciò alcuna vanità, 

Ella però ifierita un tal cafligo per tante pérfezio*» 
ni che ofIufcanQ il merito delle donne le più pre- 
gevoli - ‘ ’ . ^ , 

In una parola , la gioja ed i tral^rti regnano* 
qui- come, ad Hamfieaid ,< ^\mì fono in*, un incantfeK 
lìmo , dalla TnÌ4 diletta 'in fuori , fui volto della* 
quale fi fcorge ne] -mezzo de’ vezzi della feirenità, 
un non fo che di angufiia interna . L’ ecceffiva fua 
ripugnanza ^ di venire a prendere con le proprie 
mani la fua biancheria e glj abiti in quella cafa ,- 
non à ancor fupenvta . Ma qual mutazione di fcena 
vedrafli fra lo fpazio di poche altre ore! 

Seinbrami Beiford , che la compalfiope cerca di 
commuovermi per' que^a- beila diffidente^ ma lungi,- 
lungi da me, pietà' importuna che vieni fuor di teni- 
po ! Tu* mi hai più volte Hdotto quali all'- ulriifia 
ruina . Addio riflélfioni , rimorfi ,• riguardi , com- 

I a pas- 
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paflionè! Io vi do un generai congedo ^ alieno, 
per* otto giorni «. Ricofdati Jjwel^f della p.upla 
éV ella «on ti ha mantenuta Tdel la fua fuggita , in 
tpiTjpo che ia tua folle tenerezza -faceva inclinarti 
alla pietà! Ricordati della maniera cobite tihatratr 
tatto nell’ultima (uà detterà-, e di tutti gli affron**, 
ti che ti è toccato soffrire ad Hamjttead\ Che mai 
non 'deve afpettarfi da un Btdsebu ' /cateticiio' e de . 
un infame raggiratore^ ■ ' 

Non dimenticarti ch’elja prefèrifce II celibato 
air amor tuo { che 'ti, dHprezza , e che giunge fino 
al punto di ricufare di effetti moglie ! Airorgoglior 
fo LovelaceX ricufare di effer' fua moglie ! rifiutato 
poi con più baldanza , da una figlia degli Barlowe,s\ 
ndl mentre dóe Dame di' tua cafa , ( almeno que- 
fta opinione fe ne ha da lei ) la fuppiioano indar- 
no di accordare il -compenfo del fuO affetto al loro 
vilipefo parente., è ricévono legge dal fuo umore ’ 
altiero! 

Rammentati ancdr^i lé imprecazioni della teme- 
raria amica -fua, le' quali dalle fue rimoftranze fol- 
tantp derivano f per cui deve il caftigo piombar 
tutto *fopra di lei Rammenta più particolarmente 
la trama della To*»nJertd , ordita fna quefte due ra- 
gazze che ^deve fra uno o rlfie* giorni manifefìarsl 
nè porre inVobblio le vituperevole^ nùnacce ciontro 
di me fcàgliate dalla furietta. 

■ lf!ora del cimento , che braniQ dji sì lungo tem- 


Digitized by Googl 




D I C L A R I S S A. 133 

po , flon é, forfè arrivata ? Avrei -adoperato e Tom- 
linjon e quefte donnp ; avrei pofte in moro tante ^ 
macchine j coti eccedenti fpefc , e con infiniti 
flenti e combinazioni , fenza prò alcuno?- . 

Non fono io forfè gianto ali^ ifìante dèlia di lei \ 
piuova', unitamente a quella della virtù di tutto il 
feflb in perlona lua ? }:tmova meditata , e da sì lun- 
go tempo annunziata'? Mi ia"d’’uo^ fapere fe la 
fua freddezza è veramente tale , fe la fua virtù è 
fondata fopra faldi principj ; fe vinta una volta, el- 
la la farà per fé/npre'j;^ non rhandii alla fua glo- 
ria 1^ ultimo trionfò che' deve coronarla', vale a dt“ 
re, r efperi mento della fua perfezione , la quale 
non avria chi la pàreggiafTe , fe piè 'oltre non pro- 
cederi ^ trovandort» già cosi dapprelTo ali'ultii^ 
termine Eccomi giunto al fine de’ miei progetti'‘j 
lungo tempo trattenuti dal rispetto , e fQf}?efi' n«ite 
volte. , , - ' 

Non tocco io forfè a quel moménto. che ho pro- 
curato di affrettare ■, con tanti travagli fpefe e' 
lìratagemmi ? Fa meftiepi aggiungere ancora gli o!- 
tiaggi della, fua maledetta famiglia' alhv i>il;in.cia già 
pel fovèrchio pefo- traboccante ? L , ' 

Io abbofiiiiio la violènza ; Mi fovviene di averlo. * 
detto • Io ne abbomino finanche ih penfiero . Non 
lì trlonfiv punto della volontà con la forza ^ ma non 
ho peravventura voluto evitarht-, fe mi riufciva ? 

Non ho fperinièntari' forfè tutti gli altri mezzi, ? 

. I 3 Mi ' 
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Mi refta più alti» dpediénte ? Può 'dia per T* ulti- 
mo^ offela rifentirfi tanto quanto ira latto per un vano 
tentativo? Per quanto ecceflive da me fe ne fup- 
, pongano^ le iurie , non, ho pronto un intero rifarci- 
f mento coir offerti del matrimonio ? .Ella certamen- 
te pon porteraffi a ricvfarla , 'Belford . L’ altiera 
bellezza non ricuferà niente , allorché, P orgolio fuo 
vergimile e fenza macula re^rà abbattuto , allor- 
* chè conofcerà che i fuoi racconti , • le doglianze e 
tutte le affettazioni di refìftenza lì renderanno, fof- 
pette al fuo proprio feflb , e qn^do la fua mode- 
ftia , riempiendole di ftiiza' il cuore , le chiuderà 
la bocca . - 1 , 

Ma chi fa che tutte quelle, difficoltà non lìano al- 
trettante chimere che mi vado io fteflò foggiando? 
Non è donna forfè?' Qual rimedio per un. rftale già 
commefTo * S' indurrà- dunque a non voler vivere ? 
La tua religione la terrà lontana da qucfto amaro 
paflb . E ‘'1 tempo non forà il refi» tlelP opera ? In 
breve, a qual partito fi .appiglierà ? Non può certo 
fuggir da me. Ella farà coftretta a perdonarmi ; e , 
-• come r ho fovente ripètuto , chi è una volta per- 
donato , lo è per fempre , . • 

' Perchè dunque il debòle mio cuore ‘ lafcerebbe 
■ ammollirli ,da quella vififfima pietà ? Oibò , eibò . 
Tutte quelle idee mi fi prefenteranno alla mente; 
mi faranno fiffe nell’ animo per far che regga una 
' rìfbluzione che le donne, da cui fono circondato' , 
' -, vo- 
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vogllotìo ancora fcommettere che non efeguirò pun^ 
te é Farò capire a cOllei che figtrifica il venir me- 
co a competenza di trappole • Le far® coftar. caro 
il' ribi^llariì centra il fuo conquiftatore . Conofeerà 
Én’almente che non è dell" abilità . fua il jnaneggio 
de' contrabbandi ■ 5 che da me falò può ricevere. 
ammaeftramenti.%' è che lurtt’.i più fpeciofi pla- 
ni da lei tefl§ati , non fono altro che tde di ragni . 

Gite farein noi adcflb? 'Ci veggiamo imnierfi.ia 
un abiflb di dolore e ài paura . Oh come malvo- 
lentieri foffronoje donne 'di éffere attraverfate ^ne’ 

• loro difegni I Si era fulle niofle per partire alla voi- • 
ta di Hamjiead^ e per lafciar per fempre una casa 
che fi era riveduta con^eftrema ripugnanza * Gli 
abiti fìavano in ordine , le v'alige chiule, ella alle- 
ftlta per partire- , ed io prontiffuno per accompa- 
gnarla. Ella comincia ornai a temere -che ciò non 
fucceda per quefta lera • In ufi acceffo di dolore 
c di difperazione # fi à ricoverata nell'\antioò fuo 

appartamento, chiudendo la porta; e Borea s l'ha 

1 ' 

veduta ginocchione pel buco della toppa , che pre- 
gava fenz-a dubbio per la fua felice liberazione é 

E perchè dunque ? Da che n:dce quella agonia da- 
tento fpavento accompagnata ? 

^ Che vuoi che ti dicà ! La feortefe Milady La^ 
wrarice , dovendo dar fello a certe ‘ cqfette , priina 
di partire per Hamjìead, fi i 'avviata verfo cafa sua 
nella propria carrozza , innanzi agli òcchi della mia 

I 4 ca- 
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cara, bejKhè con fdiTMuoBuo difgufto; e Ì/Lijs Montaì-ì^ 
gu , quell' altra frafca , la quale afpetfar la dove^^ 
^qui , è montata in carfozaa con lei, < sotto pretefto 
^df andare a prèndere gli abiti fuoi da notte ed altri ' 
fornimenti ^ Io fìeffo mi iliaravigUo al pari della mi a 
^lla di non^ vederle" ritornare . 'Ho mandato. per 
lapere-the lignificava queft' indugio < , - : 

Nel turbamento del^ animo- fuo , Mifs Clarifa 
bramerebbe che fofli andato anch' io con loro^ Sten- 
fo non poco a calmarla . Creila ragazza fi rende 
intollerabile con tutte le lue v^e paure; die mai, 

■ può temere ? ' i ' - ^ . 

, Io -jnaledico il ritardo delle mìe duo pareftiti . —* 

E quelvbirbqne del 11410 lacchè , • il quale nemmeno 
lì vede arrivare ! Il diavolo li prenda pel -cmtfq , 
ho detto venti volte.. Che mandinó almeno' la lo- 
ro carrozza , e partiremo fehza di. eflè . Ho anche 
impofto al meflb di à\i\o ^ Mitady La^vrance ^ prò* 
^curahdo cte la mia bella la lentiife . Ora' dico f 
«he perav ventura egli fi trattiene per egndurei la 
vettura fé mai è fopravvenuto qualche intoppo che 
/lon permétta punto alle Baine di accompagnar que- 
lla fera la mia- vaga Daraina 
Io non lafcio di mandarle continuamente alte for-- ' 
che. Effe avevano promefio di non arrellajrfi pun- 
to, perchè non'ha ffae giorni' che 'una carrozza iu- \ 
fvaligiata appiè della co^a di Hamfl^ad,^ il che’ 

molto ha fpaventatada Wa C/Jr/^aelfentirlorac* 

contare, ^ ' \R£., 


Digitized by Google 



DI CLARISSA. *137 
, Ritorna fioalmaite il mio lacd,è', con un bigliet- 
to di mia zia . , ’ ' ^ . 

' ^ f . A JA» Lovelaef . * > 

* Lunedi sera » 

^ jCompracetevi , caro nipote ^ di far le nqfìre fcu- ^ 
fe coir adorabilé Daniina . Una notte di- pii5 ^o (fi 
iroeno non importa Dopo il noiìrO arrivo^, 

Mvntaigu è f venuta tre volte .di feguito . L* ecc^p .. 
del giubilo, mi .figuro, per a vèr 'trovata, la vOftrà'/ 
cara Signorina^ tanto Superiore ali* afp>fttativa nòfìrai' 

'e la fua' troppe^ viva premura d'incontrarfi con ef- 
fa > le avranno cagionato quello peflimo contrattem- 
po f- giacché la povera Car/ortdt , malgrado l"appa- 
.. renza di buona falute è' di ^ebolilRma' complef- 
iìone . , ' ’j' 

Se mai ella lìfFovalìè^m migliore fìnto,' Verremo 
certamente a prendervi dopo 1’ ora della coleziòoe. 

, o eh’ ella >paffi meglio o no f ip non perirò 
il piacere di condurre la vofìra diletta Dandna in 
tìamjlead.^ e farò da voi domani , a'quaft’'ogg«-' 
to , prima delle, novd orC di mattina . Miile coni;:* . 
.plimenti , come debbo , al- degniflimo oggetto del- 
' -r amor voftro , e fono 1’ aff^zipnatilTuna voftra ^Tecv 
^ }.■ Lìjabéìta Laivrance *■ 

■Da fennoi Bel/órd, non so più dpve io mi sia? im' ' 
perciocché giufio adeffo àyendp fatto portar fu quefto' 
biglietto- d?i -Dofcas , -l’amabile 'm\^-ClarJfa èforti- 

ta dalla fua fìatiza, col-biglietto m maao, in un- 

ve- 
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vero trafporto da forfennata Sì , fopra T aftittiii 
mia ! Ella tutta la fera fi era lagnata di un éero 
dolor di fcapo. Dorcas venuta è a dirmi tutta an- 
fante , che la faa padrona calava con qualche ftrana 
intenzione ; ma la fttdrona l’ era tanto dappreffo , 
che non ha potuto finii 1^ inibafdat-a . Ho-faputo di-^ 
poi che dqpo -letto il biglietto , aveva efclamato con 
*■ tuono lamentevole; ora sì fhe fon petdìka\ oknù- 
J«ra CUriJfa Harlàwe'- Nell'impeto della ’ rabbia el*» 
la it ha lacerata l'accónciatura ed i manichini. In- 
di ha chiefto dove foììi > e precipitandofi per la 
fcala,.è entrata nel parlatorio * co’ bellifTimì capel- 
li ondeggianti fulle fpaìle , co’ manichini che le pen- 
devano falle mani di alabalko , con le braccia Ile- 
fo e gli occhi talmente fmarriti , dte parevano vi- 
cini ad, ufdre dalla loro cavità . Ella precipitofa- 
mente mi ^fì' è gettata a’ piedi , e abbracciandomi 
'le ginoccfaa, Lovelace ^ mi ha detto. con vo- 
ce tremante, e cm bel feno che se le foUevava fino al 
. jn^nto! le imi . . . . fe= mai . . fé mai . . . 

.la quello, fenza poter agglungeré una fiUaba,e la- 
ii^domi le ginocchia , caduta lènza moto sul 
pavimento , non- perdendo pesò Tufo de’fenfi,-ma 
quali fui punto di venir meno , " > - 

- Io fono reftato attonito e faori di> ii^ , Tutt’ i 
mìei progetti fono reftati per pochi momenti fof- 
pesi . Io non fapeva nè che dire nè che fare , Ma 
dopo breve riAeifaMie : sonò io , mi è venuto m 

men- 
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mente , sul punto di 4xadir di nuovo me fteflò ? e 
mi lafcerò un' altra volta menar per lo naso ? Se 
mi fo indietro , tutto è finito per me. 

Io r ho' follevata ; ma' ella è fubìto ricaduta , per- 
chè non le reggevano le; gambe, come fe le giun- 
ture aveffero perduto il loro nararal vigore . Non 
pareva pCTÒ fvenuta . In veto ; non ho mai • vedu- 
ta tosa fimile . Quafi fenza vita ^ Ó almeno lenza 
r ufo della voce per alcuni momenti . Qualeha do- 
vuto éflère il fuo tettoie iri quell’ iftante! Ma' per 
qual motivo ? Gofìei fi forma .'beftiaHfiime i idee 
delle cofe ! ignoranza crafla > ho meeo penfato-. ‘ . , 

Nondimeno mi è riuficito di Ibllevarla . L'ho 
adagiata fopra una fedia e col lingujggio', interrotto 
delio fcompiglio , k hó detto che abbandonavafi a 
vjmilfimi .timori . In verità mi forpréndeva il 'fuo 
'fpavento. loJa, fupplicava di calmarli , e di affi- 
darli totalmente all'onor mio^^ Le ho rinnovati tut- 
t'i paflati miei giuramenti ' e non ne, ho rifpar- 
miati', altri nuovi. In fine aprendo la bocca'-, cori 
un finghiozzo capace di fpezzare il cuore , mi ha 
detto con interrotte voci ; io veggo ... io veggo» 

M. Lovelace^ io veggo . . . veggo die fono per- 
, duta . . . perduta , se . se Ih voflrà pietà ... ah ! im- ’ , 
ploro la vollra pietà : e là fua fella ' come un gi- 
glio da troppo atboàdànte rugiada opprOfib , e che 
ha lo fido mezzo rotto , fe 1’ è atbaflàta sul petto,- - 
con un fofpiro che -mi ha realmente penetrata l^ a- 
nlma . ^ • Quan- 
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Quando fi è «n tanhiio riitieflà , le ho rappre** 

Tentato tuttociò che mi è venuta in jnente per raf^ 

ficurarla. Ella mi ha d(^.Mjd»ta perchè non ave-* ' 

' .vo mandato a cercar la canozza,,- come fi éra de-- 1 

' liberafo ? poteva .efier rimandata il giorno apprcfib I 

a quelle Dame . Hp ri^pcrfìo di aver, mandato im-^ j 

ni(^iatainente , vedendo -1^ faa ftrana inquietudine ; 1 

«m che JWi7ai/y a\^a -fj^dkó in tracchi di- uo me-* . 

dico por Mifs Moiitaigh » temendo che non tar- ’ ’ 

dafie mólto a venire ^ Ali, ! Loyetacc ! mi ha ella 
1 • 

detto con yja diffidente, e col dolore dipinto nqgli 
. oichi fuói fupplichevQii • -- ' ' _ ‘ 

yidlacly ho iq ripigliato, .ftira^ pOtreb- 

Ipe una ftranezza eh' ella tro valle difficoltà di tratto^* 
jierfi una iwttè I^er afpettarla, in’una cafa dove qve>t< 
va per tanto tempo Joggjornato . Ella mi .ha- qui 
' caricato di viJlaniè y come ayèva fatto prima f ma / . 
ho tollei^to tutto oon pazienza, 
j Mi ha parlato di portar fi da VLìlady Ijiwratice,' 
Senza. jnena , ella vole»a immantinente andarvi 
Se la pcrlbna cui attribuiivo tal- nome ^erarealmen-*- 
j . te Mùlàdy Lawrartee, ^ ' 'V -, • 

• Se la per/ona . . . glufio cwl® ! con fiffatta-dub-' 
biezza, quale idea formate, voi di me.. ' 

Io non pofio fiime a meno , ,ml- h?. detto :- -di 
nuovo ve ne fupplioo , lafciatemi and, ire da -^ila- 
' d-^ L^oriy le. i miei dubèj ^o mal fondati ^ E 
batoli» con voce più rifolutai io «lifvi jROUerò , 

. ■ ' ’* ^ ' w- 
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1 w «Ua -ripigliato . Prériderò Irngoa , aedando anche 
fola .... e qui Jm voluto aprirli per forza il var- 
co. Io rho trattenuta, cingeudola con le braccia. 
Le. ho r:y:'prefeptato lo fiato cagiónevele di Mi/t 
Moatai^u , e quanto per T impazienza Tua fi fajeb- 
.be accresciuta l’ indifpofizione di quella povera cu- 
ginsu - .• • " > . • ■ ’ • 

. Mi ha peotefìalo che non mi credeva ^’ù , che 
non mi eroderebbe mai', '' fe jjon jfecevo- venir tubi- 
to una carrozza da nolo , giacché non fe le conce- 
deva di andine, nè da Milady Lawrance ; nè da 
Mihdy I^ejfonj e fe^noa le hfeiavo la libertà di 
jfdrnare ad Hamjìedd , in qualitnque ora fi folle , 
ella partirebbe .sola Tanto- fneglio fe la'lafciavo 
partir- fola. In nna .oafa di càt: Milady Lawran<^e y 
fhe fe n’ era informata , aveva pòco buona opir 
nioue , ogni volto Ogni oggetto le pareva si (pia- 
cevole , sì malefico , che già era rifoiuta di non .di-^ 
inorarvi la "notte, -rr-.Tu fapraf, Betford jchs 
la mia nuova e ciarliera cugina , per dar dide ipl- 
glior concetto, fvilendo le altre aveva ufatarr im- 
prudenza di lafciarfi sfuggire alcune parole, nier.r 
te onorevoli per Madama Sinclair e ’P^^^ Ja fua 
cafa . ; • • 1 _ r -"ì '' ‘ ~ . 

. La violenza delle fùe agitazioni mi Ita fitto te- 
mer fèriamente qualche fcòocerto nel fuo .fjilrito, 0 
prevedendo che prima che finiflè la notte eilà.fo» 
^enef dovrebbe '^tri òaffaiti , ho T e^^iente 

o di, 
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di lufingaria , imponendo al mio lacchè di condur- 
re air ilhmte , per qualunque prezzo , una carrozr 
za per menarla in Homjìead , 'Mi fono ingegnato 
di fpa ventarla coi timore tle' ladri ; ella ^ però ha 
dilprezzato il rifchio .ilo ho veduto che iofoioera 
'r oggetto de’fuoi timori f e* che dalla cafa- le vè» 
niva ogni cofter nazione : imperciocché mi fono ac- 
corto che Mil^dy L^wrance e -Mijs Moiitaigu non 
le parevano più che due ferfone prezzolate per in- 
gannarla. Ma troppo .tardi' fi è refu diffidente, nè 
ciò le; gioverà per niente . \ ^ 

Che vuoi eh’ io ti dica , "Belfard f I , furori del* 
1* amore , e quelli della vendetta <^fi fono impadroniti 
jdi tutt'i fenfi, miei! Efli mi agitano a vicenda I 
I palTrche ho già < dati! le rlUgazioni di quelle don- 
ne! la poffimza che ho di portar' Tefi^erimento a 
r uftimo fegno e di maritanni dipoi , fe indurla 
non pòflo a tonfentire di vi^er meco ! Pólla io mo- 
rir piurtofio , Beljord , che fiirraéla ■ fcappar dalle 
mani adeflb ! , ■ • . - ' ' , ' 

Will non*peranche fi vede comparire .*—— Sonò 
quali undici ore. s ' 

Oh ! eccolo che arriva ! Non fi trova una car- 
rozza nè per oro nè per argento, f notte troppo 
avanzata . • • , . • ■ ^ ^ . 

' Ella di nùovo mi faq?remura: lafciatetni andare 
preflb • Mf/ai/y . 'Love/at-e !_ affabile I^ovelacÀ 

Permettete, eh* ió, vada t/Lilady Le /Toni L* incò- 
. ' • 
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iTiodo di Mifs Montaigu è forfc paragonabile hi 
mio ' fpaveoto -! In nome deir Onnipotente , M»Lpr 
velace\ eoa le mani giunte , e' ftringéndole fòrte-*- 

mente . ' ■ • V * 

, -Ph angeietta mia , in quale foomprglio vi ' veg- 
go! Sapete w)i, caref amor^ rmo , quali tratti te 
yoflre chi mèriche paure hanno (j?arfi fui voftroleg-, , 
giadiò -vifo ? Sapet? che fono - ùndici ore paflTate ? j, 

^ Undici ore , mézzanotte , due, tjuattr’o're di ^ 
mattina, ciò’iTi* importa pocoji Sq T int^zion vo^ > » 

^ra è oùefta , lafc.iatemi prefto ufeire da quella ca*- 
fa di vitupero. ^ ^ 

T oiler-va, BelforJ , che quelle particolarità' , ben- 
ché feritte dopo rapprefenJrata la feena / fono - coil 
fedeljneò^ ràécolte 'cohié fe' mi folTi ritirato ad ógni ^ 
circoHanza o pure ad - ogni efprelfioik; per metterle 
in .ifcfnto . Molto mi dilètta quella maniera viva- 
• ce di dipinger le cofe come fe fofter prefenti,lefq , 
che anche tu te Ite appaghivi ’ . t. , ' 

Per r appunto- quandò ella ripeteva quelle ulti me 

parole : Se r ìnteriwion vpjìra è one^a ^ lajciateitii 
prejio afeire da guèjtà cafa di vitupero , Madarra ^ 

Sinclair è erttrata tutta Aizaaola . Come - dunque ? 

{Signora . Ebbene ! cji? vi ha fatto quella yafa ? Al. . 

'Lovélaep y voi mi conofcete\'<Ja- qualche/ tempo', Se 

non fonò qualificata cÓnf è queffe > non crer 
do però di meritare eh' elja cosi, mì * mah^ttt,. E , 
volgendbfi di nùóvo'alla- mi» Bèlla',' «on te gro^ ^ 
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braccia fiuncht appoggiate > .orsù ! fnia ‘Signor*» 
-mi veggo ÌD'chcoftanze di-dir^i,*xhe (tjjpiCoc^dellf 
vottre propofte ‘ Potrefle itìalmenar meno Ja mia . 
ìriputazioBe . £ voi , Signore , ( guardandomi . fisa- 
mente , e crollando là tefìa ) le vi pregiate di elfer 
galantuomo d' onore . 

Per qi^into eofcei folfe dì'poco gènio' d|Ila^mili 
bella, pure .non- i' aveva' mai trovata Xe .non. lì^ 
manierola e arrendeyoi? L’aria 'Tuà virife e gli' 

' leardi feroci l' hanno moltilfimo' fpavOntafa. Oìut 
ftfzia del cielo ! Ha eHa éfelamàio , di che fonq io 
minacciata ! e poi;taivlo per, ogni dove gli (guardi 
fnjaiii ti V chi farà 'mio protettore f oimè ! qual de- 
#tìpó. hj 5 afpètpa ? ' • ' ■ 

. Io farà voftro protettore , oior mio , io sì . Ma 
in verità, voi trattate troppo ^prafuente , e con 
. pochiflima tarità' la povera Madaliia SìavJ^r . Elr 
Ja è tuta IfemigeUa; è' vedova di un ugrrio cP;onor . 

; re, e di qualche confidertaione ; e quanUtnquc le citr 
''CofÉnze di Tua fpritma la coJÌ|:Ìng^o ^ dare appar- 
tanierfti a pigione , - ella però 'non è capace di una 
'Wjontftria viltà. , ^ \ . < 

•Ip lo fperoi (COSÌ pòflò ingant;^mt > ‘ mi* 

' , k . > non credo . . , , non,* credo commettere un 
delitto quando dico- che JaTua non ' è di mio 

genia’., 

HI àwG^ió 1'^ faltato addofib, <;on 

Je/.braìccia ^ìle ahché{1è., fue foprac- 

ci-» 
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• 

<igKa erano follevate n foggia deile punte del ric- 
cio , gli occhi sfìvillanti come quelli del furetto , 
il ceffo di boja ha arricciato il nalo, la bocca fìiorta 
per la'rabblg, il labbro inferiore talmente rigonfiato 
fu r altro che sbuffava e muggiva nelle spalancate 
narici, il mento allungato e^ gonfio dalla violenza 
della collera i in tale orrido afpetto , c^n due orsit, 
pignora y pronunziati con tuono furibondo, h.\ella 
talmente avvilita la timida CLriJfa , che quefta cara 
perfona tutta” intimorita fi è afferrata alla manica del 
mio abito , Quindi ho cominciato a temere che 
nón cadeffe in un mortale (veni mento . Un' occhia- 
ta di fdegno alla Sinclair ha pofìo termine a que- 
fta fcena. Io le hct detto, per fqlvar le apparenze, 
che non comprendevo quale poteva effere la fu» 
intenzione , fia col porgere orecchio a quel che 
paffava fra mia moglie e me , fia col comparirci 
davanti fenza effer chiamata y é di più , come ave« 
va la temerità d' inferiarfi a quel modo , In fatti , 
Helford y io fono peravventura biafimevole di aver 
fofferto che quelb pettegola portale tant' oltre la 
sfrontatezza . Ma comprendi benissimo ch’ella è 
fbpravvenqiia Jenzft itiiq ,cepno .. , 

La vecchia Megera ha sfogato con lagrime e 
con efclamazioni . Ella fi è abbandonata fopra una 
fedia , ave gli sforzi da me fetti per calmarla e 
per far sì che mia moglie fi pacificaffe con lei , 
ci han rrjfl»ortati finp ad un’ora dqpo mezzanotte. 
Cfar. k In 
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In tal modo dunque , parte per timore e per de* 
bolezza , parte per T imbroglio di veder così avan- 
zata la notte , ha ella lafciato il penliero di anda- 
re da Milady Lejfon , ed in qualunque altro luogo.* 


LETTERA CCLV. 

\ 

/^Ra , Belford, non poflb innoltrarmi più . L' o- 
pera è confumata. Clarìjfa vive ancora , ed 
io fono vòfìxo umililTimo fervo * 

Lovelace (*) 


LETTERA CCLVI . 

M* Belford a M, Ltvelace . 

^ Da Watfordy mercoledt 14. Giugno • 

O H moftro infame! Oh cuor di cannibale! per 
un* ora foltanto di reo piacere, qual cumulo di 
rimòrfi e di pentimenti ti hai preparati per tutto il 
corfo della vita ! ‘ . 

Mi dà un eflremo dolere f infortunio di cotefta 

• * » • 
in* 

' ^ » 

(*) Sì troverà U racconto di qvetto atroce mi tf atto in 
nna letHra di ClarllTa a Miss Howe ton la data di rJo» ■ 
vediy 6. Luglio . 

1 
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incomparabile fanciulla. In tutta T umana genìa , 
da te folo afpettà: lì poteva un atto di crudeltà . 

Io aveva dato cominciamento ad una lunga let- 
tera, nella quale tentavo un'altra fiata di ammolli- 
re in di lei favore il tuo cuore di bronzo ; giac- 
cbè fui prefago che ti riufcirebbe di ricondurla 
in cotefla c.vfa detefìabile . Ma pòfto ancora che 
avelfi finita , tteggo che farebbe giunta troppo tar- 
di . Tuttavolta non poflb trattenermi dallo fcriver- 
ti per %ti le più vive iftanze df rilarcire almjno 
il grave danno cagionato , nel folo mòdo che ti re- 
fta , facendo un ufo convenevole "della ‘permiflidne 
<he hai ottenuta. ' 

' Mefchina, mefchina fanciulla ! Mi rincrefce di 
averla una volta veduta. Con tante virtuofe quali- 
tà, vederli data in preda alle più vili creature del 
Tuo fello ! e tu, poi , servir di ftrùmepto ^lle infer- 
rali potenze per l'efecuzione di un così barbarp 
d'un così turpe ed infime difegno l Oh inumanità 
inligne ! Oh ingratitudine inaudita f Gloriati pure , 
io tei conlìglió , gloriàtf di quell’ azione abbominc- 
vole . Fa pompa di aver- trionfito dì una giovinét-, 
ta , la quale lì ‘vede per tua cagione abbandonata 
da tutti gli amici che «vera nel inondo^; vantati 
di una rìufcìta che non devi alla fua debolezza o 
credulità , ma piuttoflo al più nero artifizio , do-» ^ 
po avere indarno tentate le più fottili malizie. 

Non voglio di^imulajrtì , eh' egli è fortuna per 

K 2 te 
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te o per me , che io non le fìa fratello . Se lo fos* 
li , certamente il tuo reato farebbe leguito daha tua 
morte o dalla mia. 

’ Perdonami , Lovelace ; e fa sì che la fventurata 
Clitrljfa non porti pena del vivo impegno che prenr 
do alla Tua dif^azia. Del redo , non ho che un 
fol motivo per farti cteile fcufe : ed è che non deb- 
bo fe non le alle confidenze diella tu:\ penna la no- 
tizia di quello vituf»ero; tu potato avrelfi , fe così 
ti piaceva , rapprefentarini la cofa come un’ ordina^ 
ria seduzione . , ( 

Clarijfa vive ancora , mi dici . Stupifco come 
ciò ha 4 e dalla tua efprelfione fi fcorge chiaramen- 
te che tu ftelTo, avvegnacchè nulla lìa flato capa- 
ce di trattenerti, non credevi affiato eh’ eflafoprav- 
vivefle all’ ultima oflefa . Quale farà data la lua 
defolazione dopo tante attenzioni ufate per guardar-f 
fi i’ onore allorché un’ orrida certezza è< fucceduta 
in luogo di un crudel timore! Ma non è forfè age- 
vole il giudicarne dalla delcrizione che fai de’ fuoi 
trafporti , fubito che ha cominciato a crederli bur- 
lata , derelitta tradita dalle tue ftntè parenti ? Che 
tu abbi potuto , in quello rincontro , veder la fua ■ 
frendia, vederla ginocchiata a’ tuoi piedi, fenza forza 
e fenza vote, e;perfillere nell’orribile tuo difegnp; ciò 
parer deve incredibile anche a quelli che ti cono- 
feono , e che hanno veduta cotefta donna . - 
' Infelice ragazza ! Con tante qualità sublin{i che 

or- 
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\ ^ 

ornato avrebbero il nodo del più illuftre maritag- 
gio, cadere in mano , del folo uomo nel Jiiondoche 

folle capace di trattarla come tu hai iatto I E 

fcatenare ancora cotefto vecchio dragate , come 
troppo a propofìto la chiami , contso un' in- 
nocente bellezza già dal terrore avvilita ed op- 
prelfa : che fcelieratezza ! che viliflimo efpedtente ! 
Di forprendere con lo fpavento , quel che difperavi 
cK ottener dall' amore , benché fecondato dalle più 
infidiofe trappole! 

Ah I LoveUce , Lovelace ! anche fe non ne avelli 
mai dubitato , ora sì refterei convinto eflervi un al- 
tro mondo dopo di quello ^ dove farà fatta giufti- 
zia air oltraggiato merito , e dove così barbare per- 
verlìtà troveranno la debita punizione , In altro ca- 
lò , polTibil faria che il divino Soàrate e la diari- 
na Clarijfa fofferto avelTero torti così atroci ? 

, Ma lia lontana da me per un momento , fe mi 
riefce , l’ idea di quello infime attentafo fopra la 
più riguardevole donna del mondo. 

Io ho degli affari che mi tratterranno per altri 
giórni ancora, dopo di che forse lafeeiò quella ca- 
la per fempre . La npja non lì è da me per un 
illante difgiunta * Non fuei .giammai vendto in 
chiaro della metà del rifpetro che realmente ho in- 
tefo pel mio vecchio zio , fe non l' avelli tanto alfi- 
llito quanto egli bramava , trovandomi tellimonio 
cpntinuo di tutte le angofce che ha fofferte . Que- 

K a 
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fio funefto fpettacolo può aver fervito ad ifpirarnn 
fenfi di umanità i certo fi è però che non £xrei mai 
Ihto un malvagio cotanto infenfibile , quanto ti 
fei tu mortfato, a'rimorfi , verfo un'innamorata 
per metà éosl flirtiabiJe come la tua. lo tipriego, 
caro Lovelace-, se fei uomo piuttofto che demonio, 
di alleviarti lubito il pefo di quefto delitto d’ ingra- 
titudine , procacciandoti la più gran forte , cui tu 
afpirttr poflà , cioè , quella di renderla tua legitti- 
‘ina moglie. Se non f induci a renderle quefta giu- 
ftiaia , fe la facrificaflì alle tue maledette donne , 
credo 9 he non avrei difficoltà di rompere una lan- 
cia con te, o almeno , devi afi^ettarti un'eterna 
nimiftàl * ^ 

' 't'u vuoi fapere quel che mi tocca per la morte 
di mio zio ; non peranche ne fono certo 5 imper- 
ciocché non ho avuto l' ingordigia di alcuni altri 
di mia femiglia , i quali ferbar dovevano un poco 
più di decenza, come ne gli ho rimproverati , e 
lafciarc almeno al corpo il tempo di raffreddarli , 
prima di cominciare le loro fameliche inchiede . 
Ma per quel che ho potuto rilevare da certi di 
fcorli del povero vecchio, il quale ha toccato que- 
fto tallo più fpeffb che non defideravo , pqflb far 
conto fopra cinquemila ghinee di denaro in caffa 0 
ne’ pubblici fondi, dopo foddlsfatti tutt' i legati-, ol- 
trò la rendita ftabik di mille lire fterline ogn* 
anno . • ’ . j • - 

‘ - Oh 
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• Oh quanto bramerei che la tua paflìone foffe*pel 
denaro ? PoAo ancora che la succefTione ascendéflè 
‘al doppio , ti darei fino all' ultimo scellino ( giac- 
ché fratanto che non sarò ammogliato j poffeggo 
quanto mi bafki ) con la sola condizione j che mi 
concedeflì cfì le veci di padre> alla povera * orfa- 
nelJa nel giorno degli sponsali . - 

Rifletti maturamente a quel che-tr ferivo , mia 
caro Lovelace . Procura di mòftrarti oneft’ uo- 
mo. Accordami la soddisfazione- disfarti presente 
del più prezioso tesoro che mai un uomo abbia 
pofTeduto . Allora , io sono tuo , in corpo ed i» 
anima , Ano all' ultimo momento di mia vita . 

Belfórd * 


LETTERA CGLVII. 

• M. Lovelace a M» Belford • 

Giovedì , 15 Giugno'* 

T Asciami, pezzo di ribaldo; lasciami , ho.|o- 
teso che un garzoncello pauroso, con le brac- 
cia pofte timidamente innanzi alla tefta e sul viso, 
diceva ad un altro più grande che riprendevalo a 
colpi di pugni , per eflèrsene fuggito cdn una sua 
mela , o arancia , o pure col suo pane peppato .. 

K 4 l9 
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Io ti dico rifìeflb , quando tratti cosi severa- 
mente ,il tuo povero amico , il quale ti ha som- 
sniniftrato , come confdTi tu fìeflb , ingrataccio , le 
ainii che rivolgi con tanta furia- contro di lui. E 
]Terchè tanto fracaflo , ti domando io , quando è già 
fatto >il ijiale , quando per conseguenza è iinpoflibi- 
le che altrimenti fia : e (juando una Clarìjfa non 
ha avuto il potere di muovermi a compaflione ? 

ConfelFo però che vi è un certo che di (ingoiare 
nell' aventura di quella bella persona ; ed in certi 
momenti , fono tentato di pentirmi del già fatto > 
poiché il corpo e l' anima sono (lati per me in una 
insenlibilità uguale ^ e che, secondo i' efprelTione di 
un filosofo , in un* occalione più grave , non vi*è 
alcuna differenza notabile fra il cranio del Re Fr7/p- 
po e quello di un altr* uomo . 

Ma sappi , Belford f che le idee flravaganti delle 
4 )erspne non cambiano niente della realità de* fatti» 
K’innoltre cosa indubitata, che MìJsClarìJJa Har- 
loìve non ha subita che la sòrte comune a mille al- 
tre persone del suo seffb ^ soltanto effe non hanno 
attaccato delle idee ed-uil pregio cosi romanzesco 
a 'quel che chiamano onor loro . In ciò confifìe iti 
fatti tutta la differenza é 

Io confeflerò j:«rtanto , che se una persona re- 
neffe in gran conto una bagattella, non è ceno per 
efia una ciancia il vedersela involata . Sotto limile 
asi^tto , sarò d’ accordo di aver fatto un torto gran- 
c. • < * dii- 
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idi/Hmo a quefta rispettabile fenciullak Ma non ho 
forse conosciute venti persone del medefimo felTo 
le quali , malgrado le loro nozioni sublinv di vir- 
tù , lì 'fono moftrate meno severe nell'’ occalìone ^ e 
in che modo saremmo noi convinti della forza. de’ 
loro principj prima di metterle alla pruova? 

Mille volte ho ^ripetuto di non aver mai veduta 
una donna paragonabile a Mi/s Hea-lowe . Tolto 
via quefto morivo, di tanta gloria per lei forfè 
non 'avrei tentato di vincerla . Finora ella non è 
altro che un’ angeletta ; non è ciò peravWntura di 
cui ho voluto accertarmi da principio ? Innoitre il 
mio Principal disegno tendeva ad un,commercio 
libero 1; e n®n sono io finalmente sulla lìrada che 
può condurmivi ? E' il vero che non pollb vantar- 
mi di alcun trionfo sopra la sua volpntài anzi la co- 
sa va sventuratamente tutto al contrario; .... Ma 
vedremo di poterla ridurre a qualche comodo ag- 
giufìamento sopra un male irreparabile . Se nel pri- 
mo impeto ella comincerà dall’ efclamazioni , le ac- 
corderò che sono giufte, mi metterò pazientemen- 
te a ledere per afcoltarle^ fintanto’ che farà fianca 
da fiffatto efercizio . Allora fode farà palfagglo a’ 
rimproveri . Qui comincerò a fperare , Da’ rimpro- 
veri' potrò arguire di non effere odiato -da lei i e 
fe l’ odio nel fuo cuore non ha ricetto , fono ficuro 
che mi, perdonerà ^ e col perdono, tutto farà^mef- 
fo in dimenticanza , e epsì lari, mia con quelle' 
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' condizioni che meglio mi piaceranno 5 ed altora 
ogni mia cura mentre vivo confiderà nel renderih 
&lice • 

Laonde, Belford , gii vedi che non ho canmiina* 
to a calo, quantimque a traverfo di tanti andirivie- 
ni e rimorfil'Fin dal prindpio di rais carriera , 
mi ho propoAo un punto di villa determinato . Al- 
lorché mi folleciti a renderle una generofa giuftizia 
col matrimonio , io ti rifpondo come faceva un no- 
llro amico ad un prete. Offervate la legge, gli di- 
ceva queir uomo dabbene : Senza dubbio , fenza dub- 
bio, ma non farà oggi » Txx vedi , - Belford , che 
io non formo una riloluzione , che lì ' oppone alla 
giuftizia che mi richiedi lei , pollo ancora 'che . 
mi riufciflè il mio Principal difegno . Ecco di quan- 
to puoi alficurarti : fe mi rifolvo giammai al ma- 
trimonio , no l farò con altra donna che con C/a- 
rljfa Harìowe . Agli occhi miei Tonor fuo non 
compari Tee punto alterato^ anzi nìi par che riceva 
uno fpicco maggiore . Soltanto , fe accade infine eh' 
ella mi perdoni , procurar dovrà • con impegno di 
perfuadermi che Lovelace en. T Unico nell’ uni v^erfo 
cui ella ppreffe accordar quello favore in limile rin- 
contro. 

Ma, oimè! Belfàrd f va non fai tutte le mie an- 
guftie. Che farò io adelTo 'di quell’ ammirabile fan- 
ciulla ? Mi rincrefee di dirlo , ma prefeniemente hi 
‘ è come del tàtto Jiupìda . Amerei meglio eh’ ella 

con- 
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•confen^to avefle tutte le fue làcòità attive, a rifchÌQ 
di guaftarli le membra co' denti e coti le ugne , piyt» 
lofto che vederla immerfa, come fi vede da marte- 
dì mattino in qua, in upo flato di pofitiva infenfi- 
bilità Sembra nondimeno che comincia un poco a 
riforgere, e di quando in quando fe le lentono ufcir di 
bocca delle efelamazioni e delle ingiurie , Io pavento 
in certo modo di efpormi a' primi trafporti di utìa 
donna, le di cui flrane agitazioni nafcono da una 
delicatezza lenza eferapio neir antica e. nella mo- ' 
eterna iftoria , Imperciocché alla fine .poi che ci 
è mai che abbia potuto rendere come inlenfata un;| 
giovinetta sì vaga nel fiore dell' età e del , tempe- 
H ramentp ? tln eccefTo di dolore , un ecceflb di Ipa- 
vento ha fatto talvolta arricciare i oafelli falla te- 
fìa ; ed abbiam tetto ancora , *che fiffette rivoluzio- 
ni ne han cambiato il colore. Ma che polla reftarr 
fi ftolidito fino al punto dell' inlenfibiliià per un 
oltraggio immaginario, il quale fcia capace di trar- 
re altri dal loro letargo., ciò recar deve un'eflre- 

Mia maraviglia . Lafeiamo Rare un foggetto che jx>- 

* • 

tria farmi entrare in troppo, gran ferietd . 

Jeri per l'appunto mi portai ad Bamjìead, de- 
ve con una certa profiifione foddisfeci a quanto do- 
vevo. Seno Rato non poco applaudito. Mi è biJV 
gnato fparger voce che la mia •'cara fpofa trova vufi 
ora felice al par' di me : nè mi allontanavo granfar- 
to dalla verità , giacché non fo troppo bene in che 
' ■ ' con»- 
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confìfìe la mia felicità , quando mi prendo la liber- 
tà di riflettervi ì Madama Town/end col Tuo mari^ 
narefco corteggiò , non peranche vedevafi compari- 
re. Ho già fatto capire quel che bifognerà rilpon- 
• derle cafocchè fi prefentafle. 

^ ' Ottimamente ; ma per altro poi potrei entrare in 
foverchia ferietà , fé ^ni abbandonafli del rutto a 
quefìa difpofizione d’ animo . Il diavolo porti via 
un così folenne pazzo! di che fi tratta 'dunque con 

me fleflo ? Io mi ammiro,. Fa meftieri Ch’ io 

vada per pochi giorni a refpirare un'aria più, fre- 
fca . ^ 

Ma in quello mentre che ne farò, io di quella ca- 
ra fanciulla ? No ’l fo , da fenno . Allontanarmi un 
fol pafib è r iftefiTo che darla in preda al velenofo 
ragno, il quale non lafcerà di avventaffi con furore 
a quello vago e debole mofcherino , le di cui ale 
di leta Ibno talmente inviluppate ne’ tortuofi fili 
della mia tela , che ,non può muovere" ne' piedi nè 
mani i poiché il difgullo l’ha talmente" refa ftupi- 
da, ch’ella è ora fenza volontà, cottìe fempre fi è 
mqftrata fenza defiderlo . Non p«ifeiò dunque di 
lafciarla per due giorni . 

. LETTERA GCLVIII. , 

M. Lovelace a Belford , 

H O avuto un picciolo faggio di quel che debba 
afpettarmi dal rifenrijnento di coflei , quando 

, farà 

> 
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farà mterameate rimeffa . Ancora me ne fenfo com- 
mo(To . KflTendo entrato nella sua camera appreflb a 
JDorcaj /r ho. trovata nel fopore che già lai , e mi 
fono sforzato , co’ pià affettnof^ difcorfi , di addol- 
cirle e di calmarle lo fpirito . In mezzo alle mie 
dolci parole , ha ella alzata verib il cielo la licen-* 
za epifcopale che a bella pofìa le avevo lafcìata , 
come gl’ infelici Catalani alzavano nelle loro mani 
e con muto dolore il loro trattato ingiefe in ima 
urgentiflima eftremità ; la quale camminar può al 
pariv dell’ azipn mia troppo indegna. Pareva eh' el- 
la imploraflè la Vendetta del cielQ.contro di me f 
Jortunatanjente il dio del fanno , compaffionanrio il 
tremante Lovelafe^ ha paflhto foprq gli occhi mol- 
li di lagrime della bella il fuo foporifero caduceo , 
e, 1’ ha di', nuovo immerfa in un profondo letargo , 
prima che dafle compimento alla preghiera- o all’ 
imprecazione che meditava, ^ 

Quefta circoftanza , infieme pon quelle che ti ho 
già lignificate , farà giudicarti che fi è adoperato 
un poco di artifizio. Ma ciò era in,un^ mira 
neroja y fe il termine non ti offende in quefl’oc- 
cafione , e per diminuire il troppo vivo fentimen- 
to ^dell’ oltraggio . lo non avevo niii pofta in u(ò 
limile invenzione, nè mi farebbe caduta nell'ani- 
mo y fe Madama Sinclair non me l’ aveffe propo- 
lla . A lei fio affidata la cura di pn apparecchio 
difereto , e l’ ho comandata poi al diavolo , temen-i * 

do 
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do che una dofe un poco ecceflSva non aveflè resd 
ftupido per Tempre uno fpirito di celefte intelligen- 
za. Ecco r angilftia mia y perchè confeffo che que- 
fti mefchina ragazza non doveva effer così barba- 
ramente trattata. Mi pare che ho detto mefchina 
eragazza"^ ma che ho io di' comune col tuo fìile Za- 
memofoì Non fono io forfè degno^'di effér compian- 
to , dopo che la fua infenfibilità mi ha involati tuf- 
è'i miei godimenti? 

Non, era mio dHegno il palefarti 'quefìo' picciolo 
tratto innocente , tale almeno nella^ mia intenzione f 
ma io fonò amico dell’ ingenuità , e con te partico-* 
larmente 5 e ficcòme non polfo fare a meno di feri-» 
vèrri con tuono più grave del mio folitb , forfè fe 
non te ne additai la vera cagione , immagineref- 
iì che Tento difpiacere delP azione medefima : que* 
il* idea pòi ri avrebbe fatto confumar molto tempo 
e fatica nei!' efortarmi goffamente a faVor dèi ma-» 
trim'onio , il quale mi fi renderebbe più rincre- 
scevole per tante ridicole fcempiaggini . InnÒltre, «e 
non ti avefli fatta quefta dichiarazione , accader 
poteva un giorno 0 P altro die fi fofle racconta-» 
ta r avventura con qualche circòfìanza più aggrar< 
vante ; ed io conosco che tq apprezzi cosìaitarhen-, 
te la virtù della mia bella , che ri avrebbe recato 
cftremo (lupore se pensar potevi eh' ella fi fofTé 
arresa di buona voglia, 0 almeno che'avefte la sUa 
volontà quàlclie poco vacillatòu Laotìde tu^-vedi dP 

ella 
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ella mi è in certo modo tenuta , giacché con di- 
scapito deli*' onor mio , le ho foraminiftrato i mez^ 
zi di gittùificazione , i quali salveranno del tutto 1' 
onor suo. — Aifè y che tu sai ora'tutt' i 'miei 
segreti . • ^ 

Mi dirai certamente che io fono un orribile per* 
sonaglio , come le due amiche fi • compiacciono di 
dire che io sono un. infame raggiratore , un Belje^ 
hù imperver/ato . Siccome quello dicevate di me , 
gli uni e le altre prima deh' ultimo avvenimento, 
e. che «uila rimane a dir di peggio, priegoti asup- 
primere le tue invettive y se non vuoi alTolutamen* 
re mettermi al punto con te, e'farqiì credere che 
parlandomi di rovere una lancia y tu porti più oh 
Ire r ictea di. ciò che vorrei persuadermi . IL fililo 
iopn è forse oomnieiTo? Può ferii che ito U fia? E 
non debbo , io trame ora il mi^ior vantaggio che 
poffo? io ti diiedo di^ badar tanto .più' alla mia 
preghiera, e di tener Talfiire tanto più segreto , 
quanto che comincio a temere che il calHgo non su« 
peri Terrore, anche se mi.venilTe dalle iliefièmie 
trifielfioni. . :i . • 

1 L E T T, E R A CCLIX; 

M. lavelace a M. Belford . 

'i • • . Venerdì , 16 Giugno , 

M I spiace il tuo caso; spero però che non ti terrà 
lungo tempo a letto . Sento dal tuo lacchè 

. ■* che 
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che per poco non ri hai rotto il collo. PolTalatu» 
«adiita non prefagir nulla di peggio ! Sembragli die 
'non lei più di umor tanto intraprendenr&, quanto 
prima -ti vantavi. Nondimeno allegro o maliirconU 
co , tu vec^’ che il collo di un diflbiutO;. trovai» 
fempre in , pericolo ^ fe non dal canto, della giufti- 
aÌ3, da quello almeno del fuo cavallo . Cotelhi beftia 
mi pare viziosa, e ri coniìglio di non cavalcarla mai 
più'. £' affai , che il cavaliere ej| cavallo iìano*. nel 
tempo iitellò aniondue viziofi . v . • 

- hii'i^i efoitare dal tuo lacchè , di non*alasoiar 
tii scriverti nella tua involontaria -solitudine , e di 
tdleviarti la noja con ia mie lettere. Ma coiiit; pOi* 
tr«i credermi capace di divertire gli altri , qualora 
il suggetto è tosi poco dilettevole per mef Cejart 
non? ave va mai conofciuto- ciò che (igni ricava l’-es* 
ser mèlancolipo , intanto che fu arrivai», al segno 
Ove Pompeo fi era innalzato, cioè , ali' ultitìto 'ta-- 
mine della iqa ambizione : e *l tuo amico Lovelaqe 
è ftatq sempre lontaao dalla triftezza prima cfi avet 
soddiariitre le sue brame con la più vaga donna del 
mondo , come fece Cejare con la più poffeote re- 
pubblica 'dell* universo . Che dico io, di aver Jod- 
disfatte le mie Ararne! quando vi manta il consen- 
so , la volontà , e che aspiro ancora a quefto bene ,* 
Tdtiavolta' sono pfontfflìmo ad accordarmi teco; 
nel disgufto che provi , per quanto in tuo noiiiéi]i^ 
.fi dice ( benchèy l’ idea non ria.trtjppo geptile }che- 

... .j 
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il tuo caso non fin piuttoflo avvenuto a me prima 
deila , notte .di lunedì scorso ; giacché la poveri^ 
Clartja -è caduta in un' eccedo totalmente oppofto 
a quello che ti lignificai neir altra mia 1 Ella è addio 
vivacilfima , come prima era nella malfima lìupi- 
dezza* Se non le reltalTero de’ lucidi intervalli, po- 
trebbe, dirli matta sfacciata , e farei obbligato di 
ihrla cuftodire, Queftq nuovo accidente mi affanna 
òltremodo • Cominéio realmente a temere che il 
di lei' senno' fia del, tutto perduto . .Chi mai te- 
iper poteva effetti cosi Urani da una così lieve .e 
frivola cagione ? Ma qudfie fanciulle lenlatifflme, . 
quelle anime fublimi , che fi fono 4grificate al buon . 
efempio del loro fellìj» , tanto difficilmente fi ridu- 
cono a ftar del pari con le altre , die un uomo lagr 
gio il quale preferil'ce la lua quiete all» gloria di 
vincerne una di quella sfera luperiore ,• non deve 
impacciarli mai con effe « » . 

Quando forzatamente mi riduco a compapìrl^in** 
«anzi f adopero tutti gli efpedienii per calmarle lo 
ijpirito .«Io le domando perdonò f le’ fb de' giurai 
menti pieni di buona fede e di Onore'. Perchè non*- 
ho potuto perlfiadèrle nella mìa" prima .vifita^ che 
noi -eravamo ^attualmente maritati , e confermare 
«on teftiinonj che gli fponfali fi erano celebrati nel- 
la notte del lunedì ? Tuttooehè 'la licenza foffe nelle . 
fue mani m^mmagino nell’ agitazione deli’ ann 
fno Tuo ella mi avrebbe creduto , e ne farebbero, 
qat,T»XU. ^ • Aa/ 
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ftate ottime le confeguenze 5 ma ciò non riu* 
fcirebbe. Ha abbandonata dunque quella fperanza , 
e ora le protello che ho rifojuto di fpo£w:la , in 
quel momento illeflò che saprò fe fuo zio vuol 
degnarci di alfiUere alle nozze . 

Ella però non crede nulla di quanto po^ rappre- 
Tentarle ; e ne’ momenti di trafporto o di Tonno , 
’ io veggo che la mia pxefenza le diviene infofhri* 
bile. 

• 

Io ne ho pietà , e la compiango con tutto il cuo-» 
re. Io dico villanie, a me ItelTo, quando la v^eggo 
né* Tuoi lunefti trafporti , e che temo 1* affoluta 
perdita delie mirabili facoltà dell* anima fua ^ ma 
rivolgo piuttofto le imprecazioni contro quelte don»* 
ne, che m* hanno ispirato un efpediente così lata- 
le» Dio ! 'Dio ! quali effetti pemiciofi ne fono 
lopravvenuti ? » E qual prò ne ho io rica* 

vàto? ' ! 

La notte fcorfa , per la prima volta da lunedì 
ha ella domandata una penna e .della carta ^ nè cef- 
fa di, feri vere con una fretta tale che ben vi lì rav»* 

I 

,vila il difordine dell* animo fuo . Spero però ch^ 

queA’ occupazione la renda più tranquilla . 

* 

»• 

Ora per l' appunto Dorcas mi dice , che quanto 
ella feriva lo lacera immediatamente, e ne getta i 
pezzi fotto .la tavola ; o perchè non ^apifee quel che 
, 0 perchè non è contenta fue prime idee . 
w. Dipoi 
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Dipoi ella fi alza, fi florce le mani , piange, cer- 
dintorno alla ftanza un fito per federfi , e ritor- 
nando ver(o la t;iyola , lì adagia di nuovo falla fe- 
dia a br^cciuoli , e ripiglia la penna • 

. Dorcas mi rimette per parte fua una lettera biz- 
zarra ; qual’ altro nome ix^lfo io darle ? Portate que- 
fla lettera , le ha detto, al più infame tra gli uorrà* 
ni , L’ impertinente Dorrar fi è affrettata di recar- 
mela, senz’altro indirizzo^ Io lio cominciato a tra- 
fcriverla j benché lunghiffiitìa , nell’ idea di mandar- 
ti la copia. Ma è piena di tante ftravaganze , che 
non poffo finirla;^ l’originale mi fembra tanto fin- 
golare che non l(p lafcerei ufcir dalle mie mani • 
Tuttavolta procurerò di^fttìCcriverti alcune di quel- 
le carte che ha ridotte in pezzi , o gettate per ter- 
ra , per la novità della cofa , e per fafti vedere in 
qual tumulto è il tuo fpirito , da che fi trova iti 
quefìo fiato di delirio . So beniffimo che così ti 
fomminilìro nuove armi contro di me . Ma rif.. 
parmia pure le chiofe. Le mie rifleflioni le rendo- 
no inutili . T Dorcas , temendo che la padrona 

non le cerchi le fue cartucce , brarna di rimetterle 
nel fito dove le ha prefe . j 

Primo fogHo lacerato in due pezzi . 

‘ Oh cariffima-Mt/’>f Howe \ quali orrori debbo rac- 
contarvi ! Ma no j non poffo rapprefentarveli ! ——4 
E’ poi vero che voi fiete realmente inferma , co- 
me mi ha detto queir uomo indegnifiimo ? 

% Ma 
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Ma ficcome non mi ha detta mai la verità , fpe-i 
ro che anche in ciò abbia mentito . Nondimeno , 
le forte in buono rtito di falute, da tnoito tempo 
mi avrefìfi date notizie di voi : ma tocca forfè a 
me U rimproverarvi ? Voi potrefte già eflere ant 
nojata di me! ^ Se così è, ve ne kufo e vi 
perdono , perchè non porto folfrire me rtelfa , ed 
affai più lungo, tempo ha che tutt’ i miei parenti 
non portono foffrirmi . 

Quai' ecceflb di bontà voi avete Tempre mofìrata 
per me , carilEma A/ma Howe ! ... , <love 
trafeorro ? 

Era mia intenzione , nel mettermi a fcrivervi 
di narrarvi parecchie cofe, Mi fentivo tal- 

mente opprertb il cuore 1 non fapevo d" onde dar 
principio . Le mie rifleffioni , il rammarico 
la confufiQns e r • • . oh povero, il mio cer- 
vello non faprei che dirvi mai ! Le rifleflioni , 
il rammarico . la confufione rt affollavano dintorno 
alla mia penna. L' una voleva partàr-la prima , 1' 
ajffa voleva paffar la: prinia , tutte cosi volevano , 
c perciò non hq potuto fcrivere affitto . . . , , 
Non fo dirvi fe mi abbiano latta qualche malìa ; 
ma io fono diver6, in tutto da quel 'che ero. Non 
Ito io forfè dettto ì/i tutto.. ? Jn tutto , sì ; eccetto 
che io fono fempre , e farò Tempre fmeera . 

Ah Diavolo ! Non porto fcrivere niente più di 
queft'eloqueqtirtimo anfanainento , in. cui fi ravvi-i 

. . ' • ' Ov 

■ I 
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fa un' immaginazione elevata piuttofto che, oppref- 
fa; ma Dorcas trafcriv'^erà gli altri ftracci l'opra 
carte léparate , all" illelTo modo che lì fono fcritt* 
da quella llranifllim finciulla . Allorché di qui a 
qualche giorno farà celT.ita la tempella'’, e che po- 
trò meglio foffrirne , la lettura , ti chiederò in gra- 
zia dì da: vi qualche occhiata . Procura dunque di 
conlervaili, perchè ci ricordiamo Tempre con pia- 
cere de' noltri più gravi affanni ', allorché noniTen 
lìfte più la cagione. * 

Secondo foglio cajfato e trovalo /òtto 'la tavola . 

Eh ' potete voi , i''a{lre mio caro e rifpetfabile 
ridurvi a riprovar per lempre la vollra fventurata 

figlia? Sono licuia che non potrelle farlo fe 

vi giungeffe-a notizia quel tanto che ha ellafoffer-, 
to dopo la fua infelice .... ^ K che ? nefluno par- 
lerà- in difela d^lla vofìra sfortunata .figliuola? co- 
me,, neffuno . . . nelTuno affatto! Su via, pa- 
dre' caro , fate che quello fia un atto di quel- 
la bontà che vi è naturale, da me tante volte fpe- 
rimentata , e di cui ho abufato !... 'Óimè I Non 
ho la temerità di penfare che mi accorderete la gra- 
zia di accògliermi . . . Oibò , non ho quella te- * 

merità . Il mio nome si è . . . a fo non fo 

qual' è il mio nome . Io non ofo bramare d? 

vedermi di nuovo' ammeffa nella vollra fahiiglia .< - 
■■ Ma la vollra terribile maledizione, mio ca- . 
ro padre . . i . Sì , voglio chiamarvi padre mio ; 

fate 

. r 

n' 

* 
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fare quel che volete , voi sarete sempre il mio ca- 
ro padre , voftro malgrado ; — — benché io lia 
una figliuola indegna - sono però sempre vo- 
ftra figlia. 

Tèrzo foglio , 

Una Dama preso aveva un affetto particolare per 
un lioncello , o per un orsacchino , non mi ricordo 
per quale de' due ; ma era , a Creder mio , un or- 
so o un tigre. Le ne avevano fatto dono mentre 
gli era^ ancor picciolifTimo . Ella nutrillo di fua 
propria mano ; allevò il malvagio animale con 
tutta la poflibiJe tenerezza . .Ella scherzava con lui 
senza temere alcun pericolo; ubbidiva egli a tut- 
t' i suoi comandi : addimefticavafi , a detto di lei , 
sempre più , a misura che andava crescendo : la 
seguiva come un cagnuolo per rutta la cafit ^ ma os- 
servate bene l’efito della cosa: in fine, non so per 
quale accidente, o ch'ella trascurato aveflè di satol- 
hrne l' ingordigia ,'o che somminilìrato glf avefle 
iqualche motivo di risentimento , egli ripigliò in un 
ratto il suo naturale , avventoffi alla sua benefat- 
trice e ne fece orrido stempio . Ditemi , di grazia, 
chi era più da biafimare il tigre o la Dama ? L» 
ultima, senza diibbftf; perchè quanto ella fece era 
«Jltre il suo naturale , oltre il suo' carattere almeno > 
e raniniale altro ^non fece che seguire ilsuoiftinto, 

' Quarto Foglio . 

Eccoti umiliata nella i''à\v^iQ^o ClariJfaHarlówey 



che 
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che prima eri così altiera ! Quella sei tu , che non 
uscivi giammai dalla casa paterna senza eflere am- 
mirata ! eh* eri avvezza a gettar con^ franchezza 
gii sguardi tutti brillanti per la giovanezza e per 
la salute sopra tutti gli oggetti .diverfi che ti lì pre- 
sentavano alla vifta,,per insuperbirti degli appiattii ^ 
di coloro che ti miravano! Con qpefto rimprovero 
era solita di pungerti la tua penetrante sorella * L' 
ifteflà tu sei , che non ti coricavi mai la sera fe 
non se col cuore innebbriato di adulazioni che ti 
avevano a krga mano indirizzate il giorno^ e che 
ti spogliavi allora di tuttto , eccetto che della tua 
vanità ! — — * ' 

• Quinto foglio . 

Non giubilate adeflò , mia cara Bella , sorella nfiaj 
amica mia ! abbiate però compaffione della creatura 
infelice ed umiliata , di cui sapevate penetrar T in- 
sensato cuore a traverso del sottil velo di umiltà 
,che la copriva. < 

E’ bisognato che ciò accadefle ; altrimente non 
avrebbe il cièlo permeflà la mia caduta. 

Da voi fi ^ era penetrato addentro nell' orgóglio 
deir anima mia coll' occhio perspicace della gelofia 
di una sorella primogenita. 

Voi mi conoscefte meglio che io non conosceva 
me fìelTa . . • 

Di qui derivavano tanti voftri rimproveri e rab- 
buffi, allorché vi accorgeiìie che cominciavo a va- 
cillare* _ ìL 4 , ' Ma 
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Ma peidonate ora' quefti vanagJoriofi tr'ioftfi del 
mio cuore . 

Povera infenfata che io era! credciio che i voftix 
• detti nàf covano da invidia. 

Io 5upponec-a che Tintenzion mia folfe lontana 
da filhjfta vanità. Io mi riposava con soverchia ficu- 
rezza sulla cognizione che credevo avere del cuor mio. 

I pregi di cui lìti lufingavo di eller fornita , so- 
no divenuti una trappola per me , 


Dov'è mai adcflb quella prospettiva di felicità ' 
che avevo creduto pararmifi davanti ! Chi mi aju- j 
terà d' ora in poi a’ preparativi delle nozze ? Chi ‘ 

i^ai ft darà fa bri^a di abbigliarmi alla foggia del- ^ 

le nuove fpofe , di cui la pompa muove talmente 
r attenzione di una timida vergine , che ne difìor- 
na ogni paura? Netfuno cercherà più con 
il fiVOre d’ un mio iofrifo : ne/Tuna /inezza p,',J 
ti animi , che ti dìa fperanza di la 


E quale n' è mai al presente la conchiufione ? 
• Se/io foglio , 



''•igo fiote 
deli’ 
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Hell’onor virginale , e ne avveleni le foglie che non 
puoi divonvre . 

Vapore aramoibato , loffio pefìifero , contngiofa 
nebbia che diltruggi te belle promefle del matti^ 
no deli’ anno ,, che deludi le pénole fatiche del 
lavoratore , e fai fvMnirne la fpefanza e la gioja . 

Tignuola impuriffima che rodi e imbratti la velie 
dell' innocenza ; canterella*“voraciffima , che attacchi 
il botton nafeente , fcolori la più vermiglia xofa , e 
la rendi gialliccia e livida . 

Certamente , fe mai , come nè infegna . la reli-* 
gione , Dio’ deve giudicarci fecondo la mifura delle 
noftre buone o malvage azioqi , oh fcùguratol -pen*- 
fa , penfa , adeffo che ne hai ancora il tempo , qn^ 
farà la tua condanna ! ‘ 

V t ^ ' 

- ” Ottavo foglio »' 

Dapprima mi par di ravvifare’ nell'' aria del vo» 
Aro vifo e nella voflra perfona un non fo che, che 
non mi fpiaceva punto. La nafeira € le ricchezze 
non erano per voi un piccolo vantaggio . Voi vi 
liete nobilmente comportato con mio fratello . Tut- 
ti dicevano eh' eravate iotrepido ; tutti lodavano la 
voflra generofirà ^ un uomo di coraggio , penfava 
io fra me-', è incapace di una ' viltà f un uomo ge- 
nerofo effer non può ingrato-, allorché conofee gli 
obblighi fuoi . Effiendo così prevenuta , tuttociò 
che il cuor mio brama di più nella voftra riforma, 
io lo Iperava dall' avvenire . Soltanto per uria voce 
• • che 
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che fi era fparfa io non vi conofceva capace di al« 
cun tratto rinwrchevole di baffezza ; il voftro ca- 
rattere fembravaini (incero e genererò { .'il candore 
e la generofità Tempre han molTo il mio genio • 
Ogni volta che mi fi prefentavano così {peciose ap- 
parenze , io giudicava dell' altrui cuore dal rnio > 
ed io era pronta a vedere in* quella perfona le qua- 
lità che defideravo, e qualora io le trovava , cre- 
devo che le follèro naturali « 

,Io (tavo anche affidata alla mia fortuna , alla con- 
dizione , alla nafeita ; cose , tutte che accrefeevano 
la mia licurezza . In un afpetto tale , io meritava 
di e(fer nipote di Milord M . . . e delle ifue no- 
bili forelle i voftri voti , tanti giuramenti per 

quanto vi è di più (acro . — — Ma oimè ! con quale 
inumanità, con qual baflèzza cofpirafte centra quell'o- 
nore che avrefte dovuto proteggere ! Ed ora mi a\'ete 
refa la più abbonii nevole creatura del mondo ; eppure, 
lo fa Iddio, non era in me alcuna prava inclinazione. Io 
pregiava la virtù , e mi era in odio il vizio . — — 
Ma non fapevo di trovare in voi l’ ilìeflo vizio in 
perfona . , - • ^ 

t 'Nono foglio, 

-, Oimè! fe la felicità di una fmciulla.la più fven- 
turata, e da tutti porta in abbandono , non mai da 
me veduta nè conofeiuta , di cui non avefli mai 
udito parlar prima , forte dipefa dal mio potere , 
come la mia felicità dipendeva dalla voftra y il jnio 

. be- 


Digitized by Coogle 



% 


DI CLARISSA. 171 

benefico cuore mi avrla fatto volare per foccorre- 
ré quelVàfflitta- creatura . — ^ Con qual piacere 
avrei follevata la fua tefta languente, e rinvigorito 
il fuo debole cuore! Ma chi ora sentirà pie- 

tà di una povera infelice, la quale accrefce il numero 
delle sventurate, invece d^ diminuirlo? 

^ Decimo foglio. , 

Oh ragione! non ufcir più di ftrada : Idfciaml 
perdere nel laberinto de" miei penfieri . PoflTa io fep- 
peliire in'un'fppor letargico il refto de" giorni- miei ì 
Fa che io ponga in obblio me ftefia infiéme col 
delitto di quefto giorno fatale*! Barbara rimen>;, 
branza. — -, Come potrò calmar quelle pene che 
mi cagioni ! ’ , 

Oh ! voi avete comi^teflà. un" azione , la quale 
sbandisce -il pudore c la beltà dal fronte dell’ inno- 
cenza ^ un" azione - che toglie alla rofa quella fre- 
schezza di cui fi abbelliva 1" amor virtuoso , la- 
rdando un’ impuriffima macthia in -suo luogo. 

La mia tefta crollando nella polvere , poggiò su ’l 
duro e freddo pavimento , e reftai morta f^r un 
iftante. L'anima tnia libera da’fuoi legami fuggifii 
per uno fpazio fcohosciuto . Ah \ infenfata ! difli fra 
me, quando viddi che tornava n^l carcerino,. In<» 
fensata ! tornar di nuòvo pér ripigliarfi la già rotta 
catena f fog^ettandofi un" altra volta al giogo di una 
vita, ' tormentosa . Ah! sconfigliata ! perchè rientrare, 
in quel corpo , dove il fuo deftino la condanna a 
gemer di continuo ! Oh 
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Oh carifTima Mifs Howe : fe mi sei sinica, foc- 
, corrimi : aL'etta'pure con dolci parole 1" anima mia 
agitata, r anima mia in preda di una guerra intefd- 
na , onde tutd i fenfi miei fi mettono in .tumulto ^ 
per , ingombrarmi di confufione# 

Già sento che vacillo su Torlo del precipizio 
T unico fcampo Tònico softegno sei tu, cui la mia 
mano polfir. fortemente attaccarfi ! Soccorrimi • 
nello .spavento delTafflizione . ^Quando fi, è perduto 
l’onore, è un'follievo il morire , E' la morte im 
afilo ficurifiimo contro T infamia, f 

.'Iddio giovanezza : addio jfiaceri tutti della fiorita 
età e della vita : addio la vira ifteffa. Non può mai nel- 
la vita incontrarli verà felicità . Il cielo vi punifce il 
malvagio, e vi sperimenta Tuoin dabbene . La mòrte 
dà spavento agli emj.ij foltanto y alT innocenza non 
arreca che una vana paura , nè può dar terrore che 
a’ fanciulli: lirapj^atele la sua bmttifiima maschera, e 
troverete in efia un volto di amica. 

Potrei narrarvi un’ iftoria .... Da cui T anima 

/• 

voftra farebbe lacerata .... 

Con qual rapidità le fventure mi perfeguitano I 
T una incalza T altra, e fi. rinnovano come le onde 
del mare. 

Per altro poi, Belfordyho rifehiato di dare un'occhia- 
ta rapidi flTima fopra quefti fogli fralcritti da Donas, e 
veggo che vi è del fenno ed&lbubn fenfo in alcuni»- 
per quanto fìraVaganti fiano gli altri , Veggo che da Aia' 

me.. 
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memoria, che non i* abbandona in quelle poetiche 
. fantafi-’, non è affìtro indebolita; quindi fperoche 
fi-a poco ripiglierà tutte le iacoità dell’ intelletto : e 
benché ciò fia con mio danno , pure non hifcio "di 
bramarlo ardentemente . . ' - . 

Nella-, lettera poi fcrittami da lei lì rinvengono 
maggiori ftranezze ; e benché avefli detto che n' 
ero talmente toccp che non mi fidavo di, trafcri ver* 
Ja , nondimeno , dopo averti comijnicato i fogli vo- 
lanti , che qui accludo , credo potervi anche nnirp 
una copia di quella lettera» I^orc.w dunque la tra, 
ieri vera qui; giacché per, me, non ne bp la for- 
za. La Ina lettura mi ha dieci volt? più eora*» 
moflb che. far npn j^otrebbero i rimproveri di 
una perfona che folle nolla pienezza d^l tenpo, 
A M, Lovelace , . 

Io non aveva iritenzioneidi Icrivervi più nemmeno 
un rigo . Se mai riufcilTe di non vedervi pjù , lo. 
aferiverei a mia knnma fortuna , — r- Ah ! non vi 
avelli mai veduto ! ■ , ' 

Ma’ ditemi la verità , è certo che Mi/s Howe fià 
realmente inferma? che li trovi in pericolo ? e'I 
fuo male non deriva forfè da veleno ? nè laprelle. 
chi ha potuto fomminiftrarnele ? ’ : ■ 

Già fapete quel che voi , ovvero Madama J/n- 
clair , o pure altri , non faprei dir chi mai , fit- 
to avete alla mia povera tefb ; ma non ritornerò 
piai nel priftiao ftato j ho perduto il capo , e tut- 
to 
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to il cervello è fvaporato , come credo , col calore 
del pianto ^ giacché le mie lagrime fon leccate . In . 
vero , ne ho verlata gran copia ; perciò poco im-» 
porrà! 

Ma y garbato Lovelace y ' non ifeatenate più la 
Sinclair contro di me . Io non le feci mai alcun 
male . Ella mi fpaventa tanto tanto quando la ve- 
do ! Da queir iftante .... che giornata era? non 
me ne fovviene j forfè voi ve ik riewderete . El- 
la farà una buoniflima femmina , per quanto poffo 
feorgere. Ella era moglie d’un ohorato uomo — — 
vi è tutta 1' apparenza — ^ benché ora fia cofVret«! 
ta di affittare degli appartamenti mobigliati per vi- 
vere. Pòvera Signora', fappia pure che io la com-, 
piango : ma fate che non ritorni da me , — ve ne 
priego , non la fate venire . ' ' 

' Tuttavia pótrebbe darfi ch'ella foflè una buonif- 
lìma donna . ^ ‘ " 

.. Cile voleva io dire? Mi è ufcitó di mere que 
che mi preparavo a dire . 

Oh Lovelace ! Voi fiele Satanaflb in perfona , o 
almeno liete da lui ajutato in tutto ciò che fate ^ e 
mi pare che fia lo fteflb . 

Ma vi liete realmente venduto a lui ? £ per 
quanto tempo? ^anto durar deve ih voftro re- ' 
gno? . 

Povero infelice I , verrà il terminò del contratto ' 
e (mura qual farà mai la volb,^ forte ? 

Ah » 
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Ah ! Love/ace \ fe voi potefte affliggervi per voftra 

propria cagione, anch'io mi affliggerei per voi ; « 

ma fintanto che tutte le mie porte farahno chiufe, fen- 
za che fiavi aitr' apertura le non quella del buco 
deila ferratura , e la chiave portavi dentro ^ di effe^ 
re dove voi fiete ,* in un certo modo fenza niente 
aviere aperto , oh fventurato , oh fven turata Clorica 
Harlowe . \ > 

Injperciocchè io non mi chiamerò njai -Love^ 
idee. L'intenda mio zio come vuole. > 

Ora però nvi ricordo di quel che volevo' dire « 
Cip è tutto per vóftro bene,e niente aflarto per mi» 
prò j giacché ogni mio bene già è fvanito . — ■ 
Oh. uomo infame ! oh deteflabiie Lovelace ! Ma la 
Sinclair potria\eflère una garbofa lém'miDa — — fe 
mi amate ma voi non mi amate affatto — ■ — 
ipa non permettete ch’e'ila'nji si avventi più cosi 
corrucciata , con queli" alpetto più che vi.^ile . — — 
Ohi ! la è una donna che fa paura ! fe pure può 
dirli eh’ è donna ! Ella non aveva bifogno di 'prenr 
dete una mafehera così orrida per turbare il pove- 
ro mio fenno. -r — Ma non le riferite quanto vi 
dico . — Non nutrifeo niente d' odio contro di 
ìei. — — Non è altro che lo fpavento ed un %fano 
tiqiore . Ecco tutto' , - — ^ Ella potria non eflere 
«ina cattiva femmina. Ma tutti gli uomini i cpme 
anche titite le donne non fi, foraigliano , Che il de-» 
fe non permetta mai ch'*efli vi fomiglinol Oim'è'! 

voi 
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voi mi avete meffo folfopra il capo ,..non fa chi 

ifìa fiato di voi altri Iddio vel perdoni a tutr 

ti! Ma non farebbe ftato meglior il .disfarvi totalr 
mente di me ? Si [X)ie.va da voi fare impunemente^ 

giacché nefmno mi avrebbe a voi- domandata . 

No, neffuno. Da lAìJs Ho\ye in fuori certamente, 
Ja quale vi avrebbe detto , fe vi vedeva i Lovelace^ 
che ne avete fiuto di Clurijfa Hurloweì Ma" fi fax 
ria' potuto rifponderle' con una piacevolezza , di- 
cendole per efempio , che fft n’ è, andata o’trémarei 
o che s’ è fuggita dalle vQlìr? mani , come fece dal- 
la fua' famiglia . ,La ooife fi farebbe creduta di leggier 
fi ; perchè già lapere , Lovelace , che una finpiulla 
che Ita potuto fcappar via da'fyoi paranti , puòanr 
che da voi dileguar fi.. 

Ma non è quefto tutto quel che mi bifognava di- 
ts , ■— *- Oh ! eccolo per l' appunto . . . 

' E di nuovo mi è ufcito di mente . ^ ^ Quefb 

nV'ittarella'.nf importuna di ccnttinuo i ^ Eh J 

perchè mai prenderei del cibo I Perchè dovrei vive- 
Io ti dico, Dorcas , che non voglio nèi 
bere nè mangiare. Non po.trei fentinjv più male di 
quel che mi fentp . 

Su via , farò quanto volete . ‘-—7- La'- mia Dor- 
cas cortefe y non fermi quegli occhi minaccevoli. , 

Non puoi però aver mai la guatatura coe^ 

bieca cpme fi ravvifa in una certa perfona, .... 

Qh' M. Loyehue y^oiz chQ mi incordo della co? 

' 
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là per cui ho prefa la penna , làfciate che le mie 
idee s' incalzino difordinatamente , perchè in altro 

cafo sfuggirebbero dalla 'mia memoria. Capi- 

fco bene adeflb . . . Eppure non fo fe quel che in« 
tendo ... Ma con tuttociò , fo che non mi fta il 
capo come prima'. — r- Soffrite che io vi faccia 
una propofizione . La è per voftro bene — — e non 
già per mio prò. Eccola: — 

Io efler debbo per voi un oggetto d’ imbarazzo e 
di fpefa ; ed ora mio, zio Harlowe , quando faprà in 
guale fiato mi ritróvo non bramerà giammai che 
alcun uomo mi prenda j no^ nemmen voi,chefie- * 
te flato la cagione del mio flato prefente* . . . uo* 
mo barbaro ed ingrato • — r— . Una fcelleratezza me* 
no atroce coAò già cara a Tar^inid ma 

di. nuovo mi dimentico di quei che dir dovevo. , 
Oh ! ci fono finalmente , Io npn nìi rivedrò mai 
tome prima . Io fono fiata una creatura molto per- 
verfa , Una vanagloriofa e fuperba fanciulla y una 
creatura miferabile , — - piena di un orgoglio fe* 
greto velato di riiodeftia, ed ognuno ci lì, è ingan- 
nato . -— »■ Così dice mia forella . — E me ne 
trovo al prefente punita. — Lafciatemi duhque 
ufcir di quella cafa, © lungi dalla voflra villa ^ fi- 
temi entrar fegretamente in quell' -ofpedale di matti • 
che viddi jtem[X> fa .... Ah ! era quello allora per 
me uno fpettacolo funeflo jiNon penfavo affatto in 
<luale flato farei tratfa io Aeffa 1 Ecco quel 
C/ur. T,X1L M che 
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che volevo dire : ecco quel che a bramar mi refta. 
— — Allora farò lontana da voi e da* voftri aflalti > 
e fi prenderà cura di me f un xozzfì di pane ed un 
poco d* acqua , purché io non refti più tormentata 
da voi , diranno per me intingoli delicatiflimi , ed 
un lettuccio di paglia farà per me del più Àilceri- 
pofo da che * . f * non faprei dire da che tempo i» 
qua , • ' „ . 

’ ,<2ciel che mi refta d* abiti e di effetti bafteranno, 
i&cendoli vendere, per mantenérmi vi forfè in tut< 
to il tempo che debbo vivere . Ma , hovelM:e , caro 
l^elace , io poffo così ehiamarvi , perchè mi io- 
ftate àirai certamente , non foffrite che io refti co* 
me fpetticolo agli altri , per un certo riguardo al? 
la mia famiglia , ed anche per yoftro decoro , no ’f 
foffrite punto ; imj^rciocchè quando arriverò a ctìm. 
Boloere tuttociò che ho fofferro j ( il che non cono, 
(co ancor bene ; e poco importa ,^fe noi faprò imi) 
io potrei tftontare in furia , e caricarvi cf impreca- 
2 Ìoni , raccontando a chicclieffia tutta h voftra .vil- 
tà verfa una fventurata creatura , la quale'aywa pri- 
ma un grande apparato .di alterigia? e perchè? Oh! 
non.laprei dirlo . . . . fe non voleifi attribuirlo ad 
una certa follia accompagnata da un’ eftrema vani- 
tà 5 Ma non ne parliamo piu , t*' perchè ne fqnq 
^bbaftana;a punita , - . 

Ovvero, in cambio dell* ospedale fe fofiè una 
«piq paxticolwe . di matti dove iioa etitraffe ani-» 
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Ma vivente , farebbe affai meglio . 

■ Ma , un' altra cosa , I^velope . Non fate che io 
fa inuitjanament? trattata colà , — — Voi mi ave- 
te aflai maltrattate, lo Ripete . Non soffrite che mi 
jì ufi crudeltà ; perché farò umile j e ftrò quanto 
vorranno , eccetto quel tanto che avrefte voluto da 
me — — il che non farò giammai . 

. Un' altra cofa , iMvilxe , ' ' " non lalciate qi;e- 

fta, buona femmipa , quasi fono fiate per dire .que- 
lla odio/a femiriina , ma non le dite ciò — — per- 
chè forfè non vi permetterebbe di mandarmi affet- 
to ^n quél fortunato ricovero fe per cafo lo sa» 

peffe . — ' / 

■ <Un'altrà cosa , Lovelace . Procurate che mi 'fi 

conceda di avere una penna con inchioftro e carta. 
Ogni mia occupazione fi ridurrà folamente a quello. 
-Ma non ci farà bifpgno di lodare a chiun- 
que fcrivero , quel che- avrò fcrittp , perchè ciò ca- 
gionerebbe* loro del fellidio . E forfè potria 

trovarfi chi vi faceffè del male — ed io non de- 
fidero che fi appari .male 'a chiccbefllv, per mio 

riguardo . ^ 

• Voi mi dite che X-ai/y e voflra 

cugina erano qui , per prender commia- 

to da me , ma che io mi trovava^ profondanKnte 
addormentata , a segno die non è nufcilo il rifve- 
gliarmi .-Voi mi avete parimente detto dapprima 
^ io. era maritata; già lo fapete , e che di più 
^ 1 : M ,!2 era- 
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eravate mio marito , Ah 1 Lay^elact , baciate a qud 
che vi efce di bocca . — t Ma vi prlego , perchè 
efle fi prenderebbero tralìuiio del mitero mio ftatoi^ 
io vi pnegò, che coteita Lady Betty ^ nè^tampo-» 
co Mijs Montaigu , benché ii diano i' aria eh itera 
panie , e neiniueno Madaina Sinclair , nè alcuna 
delle giovani che albergano in lua cafa , e neppure 
le fue nipoti , non vengano a vedermi nel mio ri- 
tiro. Io parlo delle vere Dame ^ perchè tempo ver-n 
rà , Lovelace , in cui fcavrirò tutte le ignomiuiofis 

tue reità , Sì , le feovriró . , Laonde lafciaten 

.mi andare in coteftq luogo alla' pii prefta . 

Ciò sarà per voftro bene . — — Adora tutto que^ 
che potrò dire , sai-à tenuto in cpnta di lìravagan- 
ze di una matta , come fi fanno pafiur per foiiie 
non ne dubito punto , le dog.ianze ed i rimprovcr 
ri di molte fveaturate creature y oenchè fiano trop- 
po vere e giufte 1© loro querele . — rr E voi fa- 
pete che cominoiai a j.ameticare ad Hàmjlead 
ìjieno co^ì avete detto . - — rr Ahi 1 uomo, infame , 
qu^l ccyito non dovrete rendere ! 

' • ' ' -7 

j ^ * 

' Sembrami che il cielo mi accordi un breve in- 
tervallo di ragione . Avevo cominciato a rivedere il 
da, me fcritto . Non è a propofito che alcuno veg-ji 
ga quel che di già ne ho potuto, rileggere , Mate-, 
mp che la <tefta non mi regga ,per arri vare fino al 
termine ,- }^aqn(^e qel ca§o che non avrei fatto anco» 
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fa menzione del mio gran defiderio , mi difpongo 
a dirvelo , ed eccolo : cioè , che io fia trasportata 
incontanente fuori di quella ignominiofa cafa , e rin- 
chiufa in qualcuna delle cafe di pazzi i più ritira- 
ti , che fi trovano in quefta città (.giacché mi pa- 
re che ve n' abbia di quelle c^fe ) ]5er non effer 
più veduta , nè ricomparire agli occhi di anima 
viva, purché ciò non fia ' neceflario per voftro di- 
fcarico, in cafó che vi accuflrflero di efier micidiale 
di me; delitttp meno enorme aflai che non èl'o- 
-, niicidio deiroqor mio, rapitomi dal più crudele e 
fcellerato uomo del mondo . Non mi negate quell:' 
ultima preghiera , ve ne Icongiuro : ne ho anche 
un’ altra , eccola : cioè , che non mi comparite più 
innanzi . Voi potrete Certamente accordar quella 
grazia alla infelice ' vittima . , 

- ^ Clafìjpi I^rlowe . 

- Bada bene , Be/ford ^ che noii yoglio afcoltar pùn- 
to' i tuoi nojofi fermoni fopra quella lettera cosi 
toccante. Laonde non fiatar nemmeno fopra quello 
punto.. Tu vedrai la carta macchiata dalle lagrime 
del cuor di macigno che l'ha trafcritta ; e l’inchio- 
ftfo che fi è dilatato in que"* luoghi. ’ 

Madama Sinclair è una vera eroina, la' quale a 
creder mio , fii vergona a tutti noi . Eppure ella è 
donna! Mi dirai efler pelfima la corruzione delle 
cofe più perfette . Ma gli è certo , che qualunque 
^|ia la ftrada che la pafllone fa prendere al bel fef- 

M 3 . 
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fo ,’ella s’ indirizza sempre fino all' ultima loro rui-* 
na. E di qui accade che un attentato il quale , fra 
i joalvagi del noftro feflb, si terminerebbe ad' un 
furto, arriva fino al fangue ed allo-fcempio quan-i 
‘ do vi ha parte una donna . 

Io lo che mi biafimerai perchè mi fon valuto 
dell' artificio. Ma i medici non ordinano forfè de* 
narcotici nelle malattie acpte , quando la violenza 
del male potrebbe cagionare un delirio all’ infermo? 
Io poifo aflicurarti che l' unico mio motivo , nell' 
,uCar lìffatto efpediente, fi era la pietà”; nè potevo 
averne altro. Imperciocché per noi altri dilfolutiy 
la violazione, come fai, non è cofa indifferente in 
riguardo a'noffri dèfiderj , Nei cammino da noi 
tenuto non fi rinviene altr' oftaqpk) fuorché la leg- 
ge ; e l'idea , che una donna mòdefta fi contenterà 
fHuttofìiacli foffrire che di lafciarfi ufcir di bocca 
am'accufa fomiglianfe, diminuifce non poto il timo- 
re che aver potrià su‘ di ciò un ontfto giovinotto'^ 
Se dunque quelli fonniferi ( io detello in tal rin- 
contro il dar foro, il nome dì narcotici ) le hanno 
fconVolto il capo , gli è un effetto che producono 
rovente fppra certe coftituzióni ; ed in tal cafo è 
piuttofto un error nella dose che nell'intenzione di 
colui che gli amminillra . 

. Ma il vino àncora non è forfè un narcotico fino 

ud un certo . grado ? Quante donne fono fiate 

forprefe dall' effetto dei vino o di altre bevande di 

nwg- 
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maggiore attività ? Permettimi di dirti, Belfordy che 
fe fi ricorreffe all? efperienza di parecchie perlone 
del feflq paziente , ed alla colcienza del più gran 
numero d' individui del fello agente > dalle loro 
teftimonianze fi rileverebbe che Lovelace non è .il 
pelfimo fra i malvagi ; nè vorrei che mi mettefli 
nella necefficà di por mano alle comparazioni per 
giullificarmi * -v _ . 

Io credo che i’ inquietudine, che deve naturalmen- 
te costarmi , fe mai ella fcampa.da un delirio per- 
manente « allorché le mie trame fi renderanno pale- 

ì • V 

fi, fia la mia più feria occupazione. Laoitde quel 
che chiedo da te j si è che potendosi per doppi» 
manièra Interpetrar. le mie azioni , tu dia lut^o 
alla più fiivorevole. Tu ne fei obbligato non fola;» 
mente ,alf amicizia , ma eziandio alla mia franchez- 
Za Onde hai tratta, la CogniZioM de’ fatti , pe’ quar 
li fubito ti 'fi accende la bitó. . • . _ 

Will , che avevo incarlcato.di una coinmlflione 
per Hamjìead y facilmente comprendi perchè , ri- 
torna giufto adeflb colf avvifo che M.idaii^ Town-^ 
Jend andò jeri da.Aiadanla Uoore cpn la fcorta di 
tre o quattro uomiui 'di cattiviflimo cefFd ♦ Certa- 
mente ve n’ erano altri appiattati nelle vicinanze* 
Parve ch’ella fentifle con eftrema meraviglia, che 
io fono del tutto. pacificato con mia moglie ,e che^ 
due belle Dame mie ptrenti , venute per vederla l' 

M 4' * hari- 
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hanno indotta finalmente a ritornarfene iti' Londra 
dove dimora meco in una perfetta tranquillità , El- 
Ja foftenne che noi non eravamo maritati , purché 
le no2ze non fi foflèro celebrate ad Hamjiead 5 e 
le donne fkivano certe che non era fucceduta cele» 
Iirazion veruna nel loro villaggio ^ ma. come erano 
I ficuriflìme che Madama Lovdace trovavafi nello fta- 
fo di profperità e di calma, eflè haq lanciati de* mot- 
ti pungenti contro le perfone che fi prendevano pia- 
cere di cagionar difturbo , allorché han faputo che 
Madama Town/end è in lega con M.ifs Howe , Ora 
che fio ficuro che la mia bella non può ne fcrive- 
re nè ricevere alcuna lettera , poco’ mi curo di 
Madama Town/end e di col^ che Tadopera nelle fue 
macchine . Io m* immagino che Mifs Howe farà 
^'jmbrogliatiflìma riguardo a quel che ne' deve pen- 
fare, e che non riichierà di, prender lume da ÌVìl^ 
Jon . Porle potrà fupjwrre che l' amica non fe ne dà 
briga , ovvero che ha mutato penfiero in mio favo- 
re , e che fi vergogna di confelTarlo . Qual’ altra 
■yea potrebbe fuggerirfele , qualora non riceve ri- 
fcontri da lei , eflendo anche perfuafiffima che 
1* ultima fua lettera T è capitata puntualmente , 

Nell’ afpettativà di ciò che T avvenire ci ^ va pre^ 
parando, mi è venuto in'tefia un picciolo proget- 
tò di nuova fpecie , fenz* altra mira , te ne a/Ticuro, 
fe non quella di occuparmi un tantino. La varietà, 
é. un fonetico per me , cui non pofib refiftere . La 

vita 


/ 


Digitized by Google 



I> I CLARISSA. 1% 

rifa fen 2 a raggiri è per me un" infipidezza . La mia 
vaga non è agitata per ora da paflìoni , vale a di- 
re , da neffuna di quelle che io bramerei che l’ oc- 
cupaffero . Ella efercita unicamente il mio rifpet- 
to . Io fono attualmente più ‘ inclinato a sentir dif- 
piacere de' pafli già dati che a rinnovarli ; e con- 
ferverò tal , difpoiìzione fintantoché i dopo , il tuo 
rklabilimentò io feppia quel che dja lei fé ne 
penfa . ^ ' ' ■ - . V ‘ ’ 

Vuoi ch'io ti dica il mio progetto? non creder- 
ti che^ ci fia gran miftero . Egli confille nel far qui 
venire Madama Mmre \ Mì/s "Rawlings e la vedo- 
va Bevis ^ le quali defiderano non poco di hi vi- 
fita a Madama I^ovelace , 'oxs. che ftiamp così tran- 
^illamente infieme ^ e fe poflb difporre le circo- 
fìanze a mio modo Belton , Mowbray , TourvilU 
ed. io, noi renderemo quefte be dònne ammaefiraV 
te ne' modi di procedere di quella città molto pm 
che ora' non' fono . Perchè mai - avrebbero eflè co- 
nosciuto un uomo del mio cooio^fenza divenir viep- 
più efperte e favie? Io vorrei che tutti coloro cui 
vien la làntafia d'inveire contro’ gli fcapeftrati lo 
^celTero almeno con difcernimento ed a ragion ve- 
duta . Due di quefte donne mi han cagionato non 
picciolo imbarazzor j e fon lìcuro che la terza mi 
perdonerà di farle poflàre una piacevole feràta . 

Tu farai certamente curiofo di vconofcere le qua- 
lità perfonali di quefte donne , cui api aj>parec- 
'' '■ ' ^ ' chio 
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chio differe onor così grande» Non credo avertentf 
ancora detto 2Òbaiìanza per caratterizzarle a pun« 
tino, ^ ' 

■ ■' Madama Moore é una ve<k)va di anni trentotto 
in circa , malconcia un poco ed abbattuta dalle fcia« 
gure^ ma fpeffo fono quelle le più feftevoli perfo-» 
ne , quando fi riscaldano , Ancor le refta qualche 
vaghezza f ed ha T aria di una ^ Jonha di tuttk 
portata , e di elegante pulitezza nell' abbigliarli . 
Ella ha làfciato, pome immagino , 'di penfare al 
noftro fefib . Ma quando fi ii vengono a rimuovere ' 
le illanguidite ceneri di un tronco mezzo confiìntOy 
rettavi ancora , ardifeo di dirlo , fufficiente materia 
ed alimento per riaccender la fiamma, efomminif 
fhrare un dolce calore al pafieggiero che vi fi ar- 
ietta ' • - . : 

Madama Bevls é di buonilllma ciera : voglio di-? 
re ch'ella è graflìfita e frefea ; inclinatifiima all' al- 
legria y ed è una di quelle donne, a parer mio, con 
cui la trittezza non può albergai mai. per un' inte- 
ra fettintana , Ella è in età prefib che di venticinque 
anni. Mi figuro che.Mou/^ray non tfoverà grande 
ottacolo con lei ; perchè in fine poi , ciafeuno lu 
bifognQ di divagarsi con. un qltro . EpjMjre si veg- 
gono talvolta di quettè donne di carattere, franco , 
e condifeendente , le quali , quandò fi viene al 
fetto , non corrifpondono affatto a quel efie la loro, 
giojofa feempiataggine prometteva, a colui che fitto 
aveva il conto fenza l' otte . 

f 
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ìAiJs Tlawlings è una . giov'^inetta di gmiofa fi- . 
fonoinia (enza elfer bella . Non è sfornita di buon, 
lènfo , e vorrebbe Ipacciarfi per unn perfona ' pra- 
tica del mondo , come fi dice . Ma la cognizione 
.che. ne ha, la deve alla teoria piuttofìx» che ali'ef- 
perienza. Cola bella in" apparenza , ma di pocafo- 
-ihnza, la quale tradì fce per |o più la perfona che 
vr fi fida^, invece di recarle utilità ? ìmperciocchà 
per ordinario quelle Damigelle fiumo cosi gran ca- 
mpitale del giudizio d della vigìlaaza loro, elleno fi 
credono tanto fuperiori alle precauzioni che altre 
ragazze meno profuntuofe prenderebbero con fuc- 
cefliJ, che G orgoglio loro pe cagiona generalmente 
la mina , quando .sono inveftite da un uomo fpe- 
rimentato ,• il quale fa'lufingarne la vaniti , ed ©fal- 
tarne il fopraffino fenno pfr ricavar vantaggio dah* 
la loro fioltezp ; ma riguardo a liì/s HawUngs ^ 
fe poffono fiirle accoppiar T efperieaza alla teoria 
che brava donna diverrà ellal — ^ E quanto mi 
farà poi tenuta; ef& con tutte quelle che pofibho 
ricogUer fratto da' precetti<^ che fi crede giàiiiillaai 
di dare agli altri ?.Aflìcurati Btiford' f che aiiw 
mol tifiimo d" impacciar;ni con cotelle dottorefie , 
che fi credono ir modello del loro fefib • > 

Non vi Jta nulla -, BeiforJ i di . moko fpeciofo in 
iquefii caratteri , noi niego>. Tuttavia potremmo ^ 
nel bifogno , paflàre una mezza giornata molto, •al*' 
iegra con efie, fe mai, dopò avere ammollita la lo- 
ro 
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ro durezza a tavola con qualche intingolo fttmo-i 
‘ Jante , ci venifle fetta di mettere le noftre donne ed 
efle in iftato di concei;tare una ballerina ; tutte le 
donne amano la' danza, e gli nomini per coni éguen* 
■za dovrebbero eccitarla per l’ interefle vicendevole 
de’due feffi. i - 

E nel mentre Tourville fi trattiene a cantare , 
che Bff/fofl fona il violino, iche amoreg- 

gia con quella Tua. maniera falvatica ; e che m , 
lèelfordj potrai J^enifiimo allora moftrarti di umor 
gioviale per fer coro con noi , sfido il diavolo , fe 
non arriverpmo a rivolgerle dove meglio ci piace- 
rà , fecondaci dalle nofire ninfe , le quali conT rifa 
fmoderate e con applaufi , le animeranno infenfibil* 
mente a fuperar,' tutte .le fofitticherie del loro folito 
cirimoniale; giacché fai che donne con donne fi li- 
molano e fi rincorano ad ogni cofii : nefluna ^vuol 
effer vinta in •ardimento, quando una volta fi loro 
càore dì è rifcaldato . • 

So troppo bene' che, vi farà dapprima una diffi- 
coltà: L"aiflrenza accictentale della mia cara ’ Mada-' 
nm. LBvehce ,' cui s'indirizzerà principalmente la 
loro' vifita ; ma fe ci riefce di metterle in allegria, 
effe ben volentieri faranno a mono di vederla , ed 
io inventar poffo da un momeilto all’ altro cento ac- 
cidenti?, cento ragioni per ifcufai^è l'affenza, fin- 
tantoché?' ciafcunà '.delle noffre pettegole abbia in che 
'occupare ogni fuo penfiero, , . 
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• Per certo , io mi Tento il più gran bifogno di un 
divertimento fel^;voìe ; e da quelto ne trarrò ficu-»* 
rameate un paTatempo. Quelle donne nii.,Gono.fco-« 
no già per uomo mo.to licenziofo , nè perciò mi 
vogliono meno bene, come mi luringo. Procurerà 
ch'elleno fieno trattate tanto liberamente in pre-< 
fenza T una dell’ altra j che in buona politica , 
non farà necedarioj di confervarfi ' uh fegreto ' 
fcanibievole . Così ìbrle non fi rendg, loro un otti-* 
mo ufizio ? giacché fi viene a formare un nodo in- 
diflolubile d’ ntrinfechezza e di amicizia fra tre vir ' 
cine, le quali non hanno avuto finora P una peri* 
altra Te non *se òbbligazidni eomuniffime? Tu n(jn 
hai bifogno che ti fi ricordi che i fegreti di amó- 
re ed altri fifFattt fono generalmente if ‘ più fìcuró 
legame delle amicizie donnefche . - 

Tuttavolta ,*fe là 'mia bella riàcquiftafTe ibrtunà- 
tamente il fanno , pótretìiinó beniflimo ' aver nuor^ 
va materia tra le mani per efercita'r tutte' le mai 
li zie del tuo’ amico , fenza che bifoghi rhitracciar- 
ne altrove . Quante voltje ti ho ferro capire eh* 
ella certamente* ha fervito , fenza faperlo , a fal- 
var dalle mie mani un' gran numero ' d' altre ‘ ra* 

et ' F ' • 

gazze . ' \ Sabato' sera ; * • 

Secondo il 'racconto fattomi da Dortvr intorno al-V 
' la condotta della mia vaga , vparmi ‘ch’ ella fiafl 
qualche 'poco rimefia Io ne avviferò (ubito if 
bravo capitano Tomlinjón ^ affinchè ne feccia- proa- 

tati 
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tamenfe corffapevole il zio Giulio, Quefto mi fem-» 
óra im efpediente il più > adattato , per calrnare il 
tH lei furore , o almeno per diipinuime il primo 
impeto. ' ' • 



LETTERA CCLX. 


jW. Lovelace ut mtdefimo . V 

Homemca y i8. Giugno, y ad or è 6,^dopo^ mezzodì ^ 

I O era ulcito ftaniattina per tempiiCmo ; e 
pena rientrato in c;ifa or' ora , tento che ne]- 
raffenza' mia , la Signorina ha tentato di fuggir- 
fi via . 

. Ella .è calata pian piano con un pachetto av- 
volto in un fazzoletto , con la cuffia in teda. Era 
ella -già. nel paflTaggio che conduce alla porta 
quando kt Sinclair fe n’ è fortunatainente^ awe- 
/ dvlta . , ^ , - • , . 

. Di grazia , Signora , le ha 4etto , mettendoli fra 
Jei e la, porta, compùicetevi. di farmi capire dovè 
andate , Chi ha dritto di farmi tal domanda , ha 

ella rifpófto ? Ho iq quelìp dritto. Signora, 

e^ mi viene dagli ordini di voftro marito ; e met- 
Kndofi^le mani a fianco; vi piego dunque di ri* 
ialite %JÌA mia .volentieri avria rirpodQ p |pi 
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-Je n" è mancata la forza , e piangendo caldamente 
ha voltate le fpalle éd è rifalita alla foaftanza. — ^ 
Dorcay ha ricevuto un ftlenne rabbuffo per averla 
perduta di vifta . ' ' * 

Si può conchiudere da quefto tentativo , eh' ella 
cmnincia ornai a riaverfi . Dorcas dice che prima) 
non le' permetteva di avvicinarfele fe non fe una 
volta il giomó) e allora raoikavafi molto feria e 
tranquilla . 

Io fono rifoluto di vederla . Ciò farà fenza dul>- 
bio nel fuo appartamento; giacché non mi Infingo 
ch'ella^ voglia feendere neUa fala da mangiare,. Se 
la ritrovo del tutto rimeffa, qual vantaggio T ardi- 
tezza. del nofìro feflb non mf darà fulla modeftia 
del suo 2 Io, il più temerario £:a gli uòmini; el- 
la , la più riferbata fra le donne . Cara creatitra ! 
Farmi di vederla iti mja prelehza , col vifo rivol- 
to in altra' parte , ogni parola foffogata da’ lofpiri , 
umile confuta ^ , qual* ^ia di trionfo non 

ifpirerà lìffatfa ifcena , quando"^ gli occhi miei fi fif- 
feranno fopra il fuo fmaitito contegno? - .. •'» 

Dorcas mi avverte eh' ella la crede pronfa « 
calare in traccia di me ; che . ha doniMidato dove 
fofli e che ila innanzi allo fpecchio, per ratfeiugar- 
lì gli occhi gonfiati dal pianta , Non è certo fua 
intenzione il muovermi con le lagrime , Le feappa- 
no però alcuni fofpiri , i quali avranno ferza • ba- 
llante fopra di me; ma a che ferve .l'efferrai' tan- 
to 
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to innoltrato , fe abbandono poi T oggetto mio prin* 
cipale ? ella certàmente ha dovuto lafciar molte deh. 
le fue fofiilicherte . Ora Ì9 beniffìino quel che pùp 
temer di peggio ; fa benanche che non le rielce 
fuggirli da me , che coftretta è a vedermi , e che 
poffo effer teftimonio della Tua graziofaconfilfìona: 
■circofbnae che mi_ fono tutte fevorevoli . Qte può 
far ella? gridare? adirarli? Io fono ufato alle furie 
ed all’ efclam:izioni Ma' fe T è ritornato il fenno , 
olTerverò come li comporterà in quefìo primo ab-» 
boccamento dopo 1' oltraggio ^ 

Sento che già fcende» ' ' 

■ ■ *' kl '* 1 ' " ' ■ ■ " I . . 111^ 

LETTE;RA CCLXI. 

f ' ^ 

■ ÌA», Ifivelace cd rmdejirho^ 


XÌ9memca fera , 


; J 1 * 


N On blaiìmarmi pùnto^ fe mi fon fervito di ui> 
poco di artificio con quelV ammirabile fen- 
ciulla .^»Tutt''i principi defl'aria e quelli degli abiff 
fi fotterranef con'^me uniti , non T avrebbero mai 
vinta, fintanto le ferebbe reftato rufo de'fensi, 
Non voglio anticipar nulla del mio racconto;! ti 
dirò folamente che trovandomi troppo Ivegliato dai 
congrelTo avuto con lei , così cfie non mi lusing<ji» 
' • af-« 
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•affitto di dormire’ quando mi metterò a Ietto ^ non 
;mi rete un efpediente migliore di quella del ragr 
quagliarti di quete ftranirtima conversazione, ora 
che mi è ccfei forfemsnte -iinprelfa , che mi riefce 
impoiribi-le i" oocuparrai di un’ altra idea 
' Ella era in vefte da camera di doinmafco bianco , 

«n poco 'più io affetto ,ehe ne’ paffuti giorni . Iq te- 
va feduto , con Ja penna fra le dita Nel. vederla 
mi fon levato., con tal rifpetto e. compiacenza co- 
me fe aveffe ancor ella la mano , ed. in vero.nullj 
è cambiato in fUo 1 vantaggio , . . rr: . 

- Ella è entrato con un’ aria .di Muef^ù. in tutta la 
tua perfona, che mi ha da . principia^ ifpiratp ris7 
petto , che ha telò cec‘to,il £uo. alcendente jfopra 
di me ,^e che' mi ha. preparato. v. alla. fcena 
che ho rappretentotar.in quella coitferep'za ,JdiJera 
fik vero ; ma voglio renderie-giuftiiiia. > 
''lEffa fi c avanzata con paffo aliai vdpcò , e mal- 
èo'itjjTÙs dappteflR) , col fazzoletto . in, mano y col 
Pillilo nè dolce nè. éeio , ma reriiffiinol ; e di un 
vifo atei traaquiHo.; , die pareva l’effetto di una 
profonda medirazione 4 In un tratto mi ha indiriz- 
«ato il fegUente difcorfo con un’aria' ! ,con un’a- 
zione! No, io non ho veduto mai una cola fomi- 
-qliante . ' ' • , ' ' s: ; ^ 

Voi vi vedete davanti, Signore', la Cventurata 
di -cui avete ricompenfata la preferenza da lei ‘ac- 
cordatavi fopr 3 stj^*ir,yQflm:fo^& >:ficlmo:;raerira- ^ 
il* Clar,T\Xlh N va 
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va di effere ricompenlata , La maledizione di ntóo 
padre fi è a puntino adempita» per la vita presente^ 
e non è voftra colpa fe P altra metà non la è* an- 
cora per la perdizione dell” anima mia « come può 
dirli della prima per quella delPooor mio > schemi 
avete involato , perfido ed infame che liete , con 
tanta baffezza ed inumanità ,* ch’e'^fembra che> M 
coraggio vi faria, mancato in quefta barbara imprer 
là , fc , per priiito lagrificio , non ini avelie toltei 
Tufo de'fenli, , . ft 

Qui , mi fono sforzato di parlare , con certa pei?a 
plelfità non pertanto, e volgendomi verfo, la tavo- 
la, dove ho pofata la. penna ^ - ella ,però ha coni* 
tinuàto . — . Afcoltami fino- al tèrmine , schiu- 
ma de' ribaldi i uomo fenzn ritegno! oomo,iodif’' 
fi? ——' Ma qual' altro noroe pollo ,io darti , 
quando gli -attacchi mortali delle più. feroci bei* 
ve' fiati, farebbero più naturali ,! e mille volte me- 
no terribili de* tuoi ? E’ pare che il cuore ri .jti^iili 
ora nel feno, uomo vimperevole del pari' ed^^a*» 
to ; quel cuore ! quel iblo al mondo che sia capace 
di perfide invenzioni e dt un così barbaro ecc^lTo, 
Trema; sì, hai ragione di tremare e di llar ritu* 
bante come fili , quando ti rapprefenti quel che ho 
fofferto per te, e l'orribil contracambio che ne ho 
ricevuto , 

*' Per l'anima mia, Belford, tutte le facoltà della 
fpirito mi fono mancate * Non icHammte gli fguar»» 
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idi fuoi e ’l gesto , ma Ja voce, cosi maeftnfa mi ha 
■commoflo in una ftrana maniera. D'altra banda *, 
il mio maledetto attentato , l' innocenza , il merito, 
la condizione , la fuperiorità de’ luci pregj , tutto 
mi si è parato davanti , con colori sì vivi e for- 
midabili , che il conto inafpettato cui mi vedeva 
citato , mi è pàrfo fomigliare a quel conto genera- 
le di cui damo minacciati , e nel quale la noftra 
cofeienza farà la prima, ad accufarci. 

Efla aveva avuto il tempo di, riunir tutte le for^., 
ze della fua eloquenza. La Aia tefta probabilmente 
Hata era in calma per tutto il tratto del giorno i 
fer me , io mi trovava tanto più fconcertalo « 
quanto che mi afpettavo di vederla comparire in 
aria di confufione. M'immagino' però che la»for- 
za del fuo riferitimento aveva refa fuperioré que* 
Ha donna incomparabile ad ogni picciolo riguardo. 
Mia cara .... amor, mio, ho detto finalmente^ 
«0 . . , . mai ... . no . . . J«e labbra mi tr^j 
mavano , e mi vacillavano le gambe • La voce mi 
H era concentrata , infievolita -^ e balbettavo certe 
voci tronche . Non mai ^ uh, reo comparve più 
apertamente in tvolto la colpa ; nel mentre ftencfen- 
do ella la fua' bella mano bianca come neve , ha ri- 
pigliato con tutte le^ grazie deir eloquenza la più vi- 
vace e la più toccante . , . .1 • * 

Io non pretendo di trarre alcuni vanto, dalla con- 
'Htfione in cui ti veggo . In tutto il. tratto delgioi^ 

N a no 
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no altro nrfn ho fatto che domandare al deio , che 
fe io non poteva fuggir via da quelta caia divini-» 
pero, egli mi fomminiftrafle forza baftante per mi- 
rar di nuovo* f autore della mia .mina con la 
fermezza dell' innocenza fchernita . Io non più 
ti rimprovero il tuo delitto e la mia difgrazia, per- 
chè non rinvengo, eìpreifioni valevoli . Già mi ve- 
di talmente tranquilla per defìderare die i rimorfi 
non lascino di tormentarti , firftanto che il penti-i 
mento acquiitì dominio falla tua coicienza , affin- 
chè tu non perda ogni dritto a quella* mifericordia 
che non hai avuta per Ja fventurata che ti i^edt 
davanti e che'aveVa così ben meritato di trovare 
un fido amico , laddove non ha trovato che un ne- 
mico il più fpietato . Ma dimmi , giacché non pe- 
ranche fei giunto alla meta de’^tuoi progetti f dim- 
mi pure- , ( travandomi ornai prigioniera nel 
più iniàme luogo del mondo , e sfornita di o-t 
gni amico die possa falvarmi ) quel che- pre- 
tendi fere del resto di una vita , la quale non 
inerita più di effer confervata. Fammi accorta , se 
altri mali mi si ferbano f fe hai formato un patto 
col padrone deir inferno, lotto la forma dell ’-abbo- 
nunevole padrona di quefta cafa ; fe hai forfe^in mi^ 
ra la mia eterna perdizione , per dar/ compimento 
all’ infeme tuo trattata, procurando che fi adempia 
imprecazione di mio padre , Rispondi . Dì pure, 
hai coraggio di parlare a gql^i di cui cagiònafti 
' ' re- 
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y efterminìo; dimmi quel che ancor mi rimane a* ■ 
foffrire dalla ma inumanità. 

Ella fi è qui fermata , e gettando un fofpiro i 
ha rivolto in altra parte il Aio bel vifo , per asciu- 
garfi le lagrime che fi sforzava indarno di frena- 
je , e che almeno voleva nafcondere alla mia vifta . 

Io ftava preparato , coinè ti accennai , alja fb- 
ria delle più violente paffioni , a' gridi , alle mi- 
nacce, alle ingiurie, airefecrazioni . Quefti paflèg- 
gieri trasporti , effetti di un subitaneo dolore , alla 
vergogona uniti ed alla vendetta ci avriamo mefli 
del pari , e faria finita la cofa . Io fono avvezzo 
a quefto tempeflare ; e come ogni cosa violenta 
non è mai durabile , in quefto fiato avrei defide- 
rato di trovarla per ingaggiar la battaglia con elfa . . 
Ma uno fdegno cosi maeftofo e grave ! Andare in 
traccia di >ne , quando appariva chiaro dal tentati- 
vo da lei filtro di fuggirli , che avria^ voluto fchi- 
vare di vedermi! La nuova X.«crez/a non ha pun- 
to ridea dì fare flrazio di se fteffa! Immersa pe- 
rò in una difperazioae così profonda, che, a detto 
fuo , mancava il vigore alla lìngua per esprimer- 
la! e trovarli capace, dopo lo fiatò di difordineda 
cui non era ufcita che l' ifteìTo giorno , d' incalzar- , 
mi cosi vivamente come fe qualche lume fuperio- 
re le avelie rivelato .tutt' i miei difegni ! Come 
non farei rimafto attonito e confufo ? Io non ho 
potuto rifpondere , come feci la prima volta , fe. 

N ^ non 
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non se con itionofillabi o con interrotte frtifi . Quel 
tanto .... eh’ è accaduto * . . io . . . no # « . 
non poflb fare a meno «... di confessare . . • 
vedere .... che non era' poi «... quello chf 
avria dovuto eflere, Ma . . .' . in fatti . . . 
veramente mi spiace . . . per T anima mia . . . ♦ 
me ne pento . — E — e — io farò tutto . . . 
non lascerò nulla intentato .... si per quanto da 
me dipende .... cioè .... tuttociò eh' efigerete 
da me per soddisfazione dell' ingiuria , 

Oh Btlford ! Bdford ! Chi è ora il vincitore ? 
chi trionfa fra noi- due ? 

• Delle f )ddisfiziOni ! • mi ha ella rifpoflo . Perfi- 

do! Tu meriti veramente un eterno dUprezzo . E 
alzando gli occhi al cielo ! Oh Dio ! gìulto e buo- 
no ! chi avrà plètà di una mefehina , di cui la ca- 
duta è opera di un'anima così vile! Tuttavia (dan- 
domi un'occhiata fdegnofa ) no , pferx(uanto vile 
e spregevole fu sei , io non ti odio al segno che 
odio me fteffii , per non aver faputo prima cono- 
feerti e ravvi farti nel tuo vero afpetto , e per aver 
attefa dell' oneftà della riconofeenza o dell' umanità 
da uno fcapeftrato , il quale per farfi gloria di effe 
tale , ha dovuto calpeftare tutt' i principj e tutt' i 
dritti . .. 

* Ella poi ha profferito con un fofpiro il nome 
del fuo cugino Morden , come fe f offe fiata da lui 
avvertita di guardar^ da un diffoluto : e avanzane 

doli 

/ 
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doli verfo la fìneftra: , è. fervita per un momen- 
to del Éi22oietto per alciugarfi gli occhi . In un 
tratto pot a .me volgendoli , con un mifto di fde- 
gno e di niaeftà { oh non l' aveffi mai offefa ! ) tu 
mi proponi delle loddisfezioni , mi ha detto , e qua- 
li soddisfazioni un uomo così fatto può mai offri- 
re ad un** anima iaftofa , ad una perfona fenfata > 
pe** mali che mi hai così barbaramente fatto fof* 
frire? 

• Subito che , Signora . . . . su . , . . fubito che 
-voftro zio . . » o pure « » * . fenza punto afpettar- 
»e la rifpofta .... 

• Capiico fo quanto dir vorreffì . — Ma 

penii tu che il matrimonio efpìar pofla \in delitto 
come il tuo? Sprovveduta di artiid, di fortuna, co- 
me mi hai ridotta , io difprezzo a 'fegno T infame 
che ha potuto Involare a se fteflfo la virtù di fua 
moglie , che non mi fido di' tollerar la tua idea 
con quella condizione che ti lufirtghi di &rmi ac* 
cettar da te,. 

Quel che faper voglio , fi è fe , un paefe libero 
eome quefto-, do\^ il Sovrano effer -non potria 
complice della voftra infamia, e dove non avrefte 
•avuta- la temerità di commetterla fe foffi fiata pro^ 
letta dall' infimo de' miei parenti o d^li antichi 
umici miei » io debbo eflèr ritenuta ia' un carcere,- 
per vedermi efpofia a- nuovi cdtraj^i ? In una paro- 
Ja, chceiiù'ìe.pretendete^arisfiafìni -qui, ed impe* 

-wr N 4 
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dirmi di feguire il corfo del mio deftino? » 

Dopo elTerfi arreflata ^ e vedendomi ancora ia 
filenzio ^ non rifpondete dunque ad una così sempli- 
ce domanda? -lo ri nunzio a qualunque pretenfione 
fopra di voi , io vi aflblvo da ogni proìneflà . Qual 
db'itto avete di ritenermi ? ^ 

Mi riufciva impolTibile il parlare. Che mai rif- 
pender potevo ad una fomlgliante richieda? 

Oh indegno I ha ella ripigliato , alzando le mani 
con un atto fmaniofo fe non fofli li mafia priva 
de’ienfi mediante la più orribile-bafièzza, già fa-* 

^ pete meglio di me con quale artifizio . Se 

avelTi* potuto prevedere.'. lo flato mio e le vofìre ma- 
niere di procedere, o folamente diftlnguere i’ ordi- 
ne , e la ferie de!* giorni, non avrei lafciata paflare 
■una fettimana, come mi avveggo che igiàm’ è feor- 
fa una intera t .fenza dichiararvi , come, fo adeflb , 
che il perfido che tini ha così villanamente tradita, j 
, non farà imi ch^’io divenga fùa moglie . Scriverò 
a mio zio che rinunziar può all' obbligante fua in- 
tenzione verfof di- mé f ogni fperanza*nel cuor mio 
a è fpenta, io mio 'rifguardo come perduta per <|ue- 
^ Ito mondo ? non impedite di calmar l’ira del 
cielo con an aufteja penitenza , per aver continua- 
ita una corrjf(»ndenzaj vietata’ amt un indegno il 
, quale non .ha-che;0 baflanza .giuftificato gli avvilì 
-e T avverifibdé di.qtwlli cui dove, voìnria cieca fom- 
«liflioue , e per .eiednt: «fpofla temerariamente alle » 
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voftre' inique traine . Lafciate eh’ io cerctó di affi- 
eurar la loia fperanza che mi refta, quelta^è Tù- 
nica foddisfazione che vi chiedo. Rifpondete dun- 
que pofTo -io liberamente difporre.di me ftefla? 

£’ bifognato che T imbecille , che il reo ’rilpoa- 
delTe ; ma con qual coniulìone e per<pleffità ! — — 
Caro amor mio! U.folo penfiero . . . ..delT ecceflb 
in cui , . . . fonò trafeorfo ... e riflettendo, a 

qual donna ftimabile ! Io veggo fcnto che 

gli è 'impoflibile il refiftere alla forza deli’ etoquen- 
ia voftra . In tutto il tratto di mia vita „ ed in 
-tutt’i libri' da me feorfi , non ho mai vedute taor 
te pruove-cosl perfette di attaccamento -alla virtù 
lenza verun alrro fine . Se potete accordar, .grazia 
al pentimento di un mefdiino, il quale ginocchione 
implora il voftro perdono ( quhme.le fono, getra- 
do a’ piedi , co' più’ finceri fentimenti deli’ animo 
• mio ) io giuro per quanto vi è di facro e di giu- 
fto , e poffa incenerirmi un fulmine al voftro coCr 
petto ,.fe manco di ' flnceritàl-che col matrimonio , 
dòmani prima di mezzodì , fenza punto. .afpettar 
voftro zio , nè' altra perfon'a , io vi renderò tutta 
la giuitizia che fta ora in mio potere. Voi mi re- 
golerete in appreflb, vfligni dirigerete co' voftri prin- 
ci pj ; fintanto ‘che mi abbiate reto degno deli* ange- 
lica voftra purità più che non fono al prefente ^ nè 
avrò > la 'temerità di toccarvi nemmeno, il lembo 
della viefte, prima della^forte cui s^fpiro di chia- 
®srvi mia legittihia fpofa. Per- 
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sere jpn^uri a fpergiuri , . u, ,■, . , “®®'“"* 

iwati!- 8 >“‘. e tradimenti a, tiadi- 

'^oZ rti;i-t?;”ct’'‘“fe ’ “T 

vote m ,„*« «(.em, mi, cielo i„;>ca„tenl‘rZ 

^la 01, viIMma cnidete h, TÓ 

»^tr“ t'i!’'’"’’" '■='>™‘ ">ia'r 

Od o^lnf -Si-o» oiP inteno 

' «yommo T)fo * quanto poco di carità , ir 
hlT^"*" • • • Voteftnci^ 

•eXo f. ’. = “? ~ml 

«■o'^ram" il '^“'■vaienti al 

J-ta nflefDom m„, tua ptemeditara baflèzza... 
lungo* fino al fegno di proffituire i nómi ' 
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e carattere delle più onorate persone di tua fimi- 

glia , il tutto poi per trappolare una mefchi- 

na che tu dovevi .... Ma perchè mai entro io 

in nuovi ragrionamenti con te ? Che il pefo 

di tanti misfatti piombi tutto fui tuo ca|xi ! Di nuo- < 
vo ti domando , fe mi è conceflb di difporre di 
me fìefla ? 

, ■ Io ho voluto prender la difefa delle due parenti, 
dichiarando etTer delle realmente . - - 

' Non aver la sficoiataggine , interrompendomi j 
per quanto vile tu fia , di profferire un motto folo 
per giuftificarti sopra quello punto . Io ho troppo 
bene oflervato’il lor contengo, la converfazione’, 
la prontezza nell' aprovare quanto di fvantaggiofo 
'dicevo contro di te ; le loro troppo libere manica 
re le quali comparivano ad onta deli’ affettata loro 
riferba ; ed ora che il fanello avvenimento mi ha 
aperti' gli occhi , e^he ho combinato ì fatti e' le 
confeguenze , nel breve intervallo di ragione con- 
cedutami dal cielo , llupifco unicamente di noti aver 
fiputo dillinguere il mafcherato fembiante di colei 
che mi hai condotta per trappolarmi , e che con- 
traffaceva così male Tonello perfonaggio di quella 
D.una che ti vanti di chiamar tua zia , e di non 
aver faputo fubim difdernere h baldanzofa femmi- 
nuccia che in luogo della * virtuofa Miss Montaigu 
tni prefentalli . 

Molto mi maraViglio che una Dama tanto dab- 

■ '> be- 'l 
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bene come voi fiete, usi c^sl poca eviriti ! — — Che 
i trafporti di giubilo provati da quelle Dame nel 
vedervi , fiano efpofti a (imile ceafura! Io vi giu- 
ro , e vi protefto , Signora . 

Come? eh' erte erano veramente ( interrompen- 
domi ) e realmente Lady Betty Lawraru-e , e la 
tua cugina Mi/s Montai gu ! oh fcellerato ! io veg- 
go dal tuo- folenne giuramento ( eppure non ave- 
vo niente finito nè affermato ) qual fede preflar fi 
deve a tutto il refto. — — Pollo ancora che non 

avelli ■'altra pruova 

Io r ho interrotta , fupplicandola di afcoltarmi con 
pazienza. Io mi era veduto, le- ho detto , a ba- 
flanza convinto del difprezzo e^ dell' odio fuo.Non 
rimanevami alcuna fperanza di acqui ftarne l' amore, 

o almeno la famigliarità . La lettera da lei 

iellata in cafa nel fuggirli ad Hamjìead , aperta- 
mente mi dimoflrava , elfer ella del tutto dipen- 
dente da Mifs Bowe , di cui afpettava la rifpolla 
per prender quelle mifure 'che doveano privarmi 
per fempre di lei,. MJJs.Howe era fiata fempre mia 
nemica . Ella doveva efferla anche di più allora, 
fenza dubbio , dopo letta la lettera fcrittale da lei 
nell’ arrivare ad Hamjìead : io non ardiva punto 
afpettar l'evento della fua rifpolla , e mi recava 
fommo piacere, la venuta di Lady Betty e di mia 
cugina , benché ignoraffero i miei, moti vi , per 
■giungere col mezzo loro all' intento di, ricondurvi 

alla 
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al.H città ; eflendo allora lontaniffimo dal meditare 
P oltraggio cui la“ difperazione , e la poca fua fi- 
ducia in me ^ mi ava\rano cosV mileramente in- 
dotto ! ' 

» 

-Io voleva proféguire ed introdur difcorfo del ca- 
pitano Tondinjon e di fuo zio ^ — — Ella però ha 
ri Gufato di afcoltarmi , nò altrimenti che con uno 
Idegno vlfibilè , ed 'interrompendomi più Volte con 
rabbia , mi aveva udito fino a quel termine . Sarei / 
dunque -temerario a fegno, mi ha detto , - di voler 
palliare la mm perfidia ? Era in fomma convinta 
che quelle due donne avevano benHfimo rapprefen- 
tata'la fcena di giuntatrici . Il capitano Tomìinfnn 
e M. Mennell ndn altro etano certamerito che miei- 
complipi. Ma che fodero effi birboni o no', io n'e-^ 
ra UBO , Ella infifteva fulla libertà di poter difpor- 
re del refi» della fua breve ed infelice vita . In fi-» 
ne^ non mi guardava che con orrore fotto qualun- 
que afpetto , ed in particolare fotto quello che io 
ardiva proporle, 

' Con. quello barbaro addio mi ha lafcìàto. Bifo- 
gna> che in un paragrafo a te particolarmente di- 
retto , io ti partecipi le mie ferie rlfleffioni . ‘ ló 
non ho ancor toccato -il -rilevante articolo del com- 
mercio libero ; e'i modo com’ ella fi è efprefla 
riguardo a fuo zlò , fa fcorgere apertamente- che 
non prende ancora la mediazione per una chimera , 

Tut. 
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Tuttavolta fìa in fofpetto de' miei nuovi progetti , 
c la veggo dubbìofa riguardo à Meniteli tà a Tom» 
linjon f Io dico che fé da lei ftefla ricava quelli lu- 
mi e quelle fila per condurli nel laberinto , la fua 
penetrazione per certo è portentofa ; ma lo ritrae 
da altri, la,fua-increduliti e ravverfione per me 
non mi .arrecano meraviglia, . . - . 

Procuriamo di fpiegarci fenza' rigiro, E* impofli-» 
bile , Belford , che tu rapprelenti meco due . parti 
in commedia. No ; la tua imbecille pietà veifo 
una donna, non ti avrà certamente fattocommet- 
tere un tradimento imperdonabile in perfona di un 
amico che ti li ^ palielàto con ogni 6danza' . Non 
polfo crederti capace di una balTezza fomigiiante 
RalTiCurami pertanto, in quefto punto'. Debbo fare 
agli occhi 'Cuoi una maledetta figura, colgittar via i 
voti ed i giuramenti-, come non ferei fcrupolo di 
valermene. nel rincontro, fé non può Idubitarfi eh' 
ella fia informata della mia perverlìrà , Io fo che 
quando fi tratta di fermezza , tu non mi temi pii^ 
di, quel che iion ti temo ; e che fe tu fofli colpe- 
vole., avrelfi a vile il negare , quando ti llimolo a 
(piegarti . , . ; . - , 

^ Sono tent^ . di far paufe qui , Certiraente ; 
pon ti fgriyetò pià , fe non. ricevo la tua rifpofta» 

t fifpluto . > s . 

", V .. r ? . . . Litaedì f ore. tre dì mattimi « 

LET- 
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f r , ^ ' ’ • 

L E T T R A ■ CGLXII, 

JuJt 'Ùovélàcè at tnédvjìma ; ‘ . 

...i,'.'-. C.;'; r . ■ , • ■ { 

%juned\ f 19, Giugno j ad ortf *5 di mattino % * 
i.!V <■ . - ,, a 

B isogna che io feriva * 'Non ho akrftifalHev» al-*. 

le agitazioni del cuoie^'nè mi :pei:luadQ di et-* 
scce; ftato da te vilmexite rradifo»M /* ., 
nQie non ho tentato per conciliarci iUcwno. ? Ma r 
il ;foaftQ ;dar:Ce.ii fogge -.dice moltp a prò-* 

pfofito ia qoe’yerfi,;,^* llrfeH.nQ^-asJociglianza del-, 
l?alc,iqne ,; non formofli rhidp, iq-ua feno.> 
agitato dalla, temi^ethi^.'rJìi'poQp-pef'flq^ litro-, . 
,y va dente ed ofouyfrnM vote lift, fln’aninw. , perrj 
„ichè le teaiebr^ilo fiehiftCaiC pcf.Wtétà.^ QU bi-»^ 

,y fogna di .più-,"CÌQèi..di» trqm da Gain\fti* , ; 1 
Ora si che brainerei .co» tutto il cuorf di, non , 
aver giam«ai conofeiuta quella vez?ofo,,.p^foiDa % 
Ma chi lì avrebbe imiitaginato; chefirinvenilTe nel. 
mondo una' donna fi fiatta ^ Per topo .quel che ho 
conofeinto , inteso , letto intorno al tuo, liefiqi , la^ 
regola è-vera , che vinta-ma la è per Jern^^ 

pre.l primi, tentativi fono generalmente gli ulti- 
mi , b almeno la refillchza , che .folfiegue diventa 
gradatamente cosi debole , < che spincei ebbe ad 
atomo il trovarne meno . Eppure fin 
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Sono già sei ore. Ne fono fcorse due da 'che 
sole illtrmina ■ tutti gli, oggetti ama dintorno; giac- 
ché quell’ altro manda indifferentemente i suoi rag- 
gi sopra la c.xsa di una Sinclair cqme , sopra tutte 
le altre; ma la sua luce non può penetrare nel fon- 
do del cuor mloi.'- i ,r. '' t 

Al nascer del giorno , mi sono avvicinato alla 
poVta della mi» bellaf. Ha guardato pel buco ìd^lfa 
toppa Aveva eli» dichiarato a Doreas , che non fi 
spoglierebbe più in quella casa . lo i’ ho veduta in 
un’ placido sontK) , ’ il • quale , servirà oèrtamente* a 
dar qualche 'sc^Hevo àgli agitati- subi setifi ; adagia- 
ta sopra' ùhà' sedia' a- bracciuoli coverta, il viso c<^ 
gteinbiule / 'coh-tfhà- mano che solleneva la teftà , 

^ r altra immobilmente pèftzoloné sul: ginocchio e- 
là metà soltanto <r ufio de’ leggiadri piedi che 
j&riva . Qddf''diffèrertia :fta noi duel ho io pensa-, 
to. Ella dorme tranquillaniénte-^ dopo la ricevuta 
offesa ! mentre l’ offensore non' può chiudere gli 
occhi ,€ ’tu'tttt notte fi è^sforaato' indarno dì fug- 
gir jnalinconia è di fuggir da se fteffoi" ’ 

' Sperò' pertanto di supewr ^me fbffo . Se mi 
riesce , *• sarà ' coftei': orribilmente i vendicata , per-* 
chè diventerò il più sventurato fra gl i.» uomini. 

.. _ .1; .n''’ ■' ■ r".; . Ad ore sei, 

■ Dorcas :ml àv*(?erte che la* sua padrona fi dispo- 
fie alla svelai é .seriamente a partire . Io non ne . 
Subito affimo j *(L’uii)Qre >cmn9 te la rappresentai t 
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jersera nel lasciarmi , mi ha preparato a quefì* im- ^ 

presa. Che ne dici, BelforJ , effere odiato , vili ps- v 

so a quefto segno ! Ma se ho pafllito i Hmiti del 

perdono .... . ? 

Ella mi là sentire per bocca di Dorcas che ver» J! 

rà da me nella sala da mangiare ; e la ftranezza fi ? 

è, ch'ella defidera che quelta ragazza lìa presente * 

al noftro colloquio, A quell'imbasciata spero qual» t 

che poco . ! 

‘ or^ nove . * 

Dannabile artifizio! malizia! tradimento ! Poco> 
è mancato eh’ ella non mi fia uscita dalle mani . 
L’Tmbasciata non tendeva ad altro che ad allenta» 
nar Dorcas f«r nettare il paese « Un dolore imma» \ 

ginario balla dunque per dispensarla dalle fue mas- j 

' lime? In fine non mi fa capire che al .par di me 'i 

hfi più trappole che topi? 

Se noi occupalfimo la parte davanti della cafa , 
e che non vi foffe un paffaggio prima di arrivare 
^la porta ella scappava via ^ ma la fretta l’ ha, 

«coverta . Sa/ly Martin , la quale fortunatamente 
fi tratteneva in un parlatorio poco discófto , molfa 
dal sentire un paflb leggiero ma frettoloso , e Io 
llroscio di una stoffa di seta rasente il muro , ha 
data un' occhiata verso fuori , e (vedendola , fi è 
avanzata, subito fra lei e la porta , appoggiando» 
vili col doflb. “ Voi non uscirete punto , Sigtift» 

„ ra^ nè dovete 'pensare affatto di uscire, “ 

Clar.T^lU O Per 
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Per qual dritto? Come ardite voii ——Perchè 
la Signorina lì mette taivolta in aria imperiosa ; 
— Sally ha chiamata in fretta lua zia» Imman- 
tinente molte voci fi sono alla sua^unite, per solle- 
citarmi a calare : pref^ , prefto ! , ^ 

' Io mi tratteneva seriamente ad ammaeftrar Dor- 
cas , nèir imbroglio in cui. ero. intorno alla mate- 
ria di una conversazione nella quale.^ doveva ella 
efler presente, quando quefti raddoppiati gridi mi 
han percolTe le orecchie volato invece di ca- 
lare. Io ho" veduta la vezzosa Clarijfa , 'l’amabi- 
le ingannatrice j ansante , appoggiata con le, Ipalle 
al tramezzo , con un pachetto in mano ( le donne, 
'Beljordy non sono mai sfornite di fardello nelle lo- 
ro fcorrerie ) più in là in qualche diftanza Sally , 
Po//y Horton ( ma Po//y parlava in di lei difefa} 
yiabel e Pietro , due fervidori di cafa . La Sin~> 
(lair e Sally ftavano fituate “fra lei e. la pòrta • Nel 
fuo dolce furore, la cara fanciulla ripeteva : io vo- 
glio fortire! — Anche se mi trucidafte, donne, 
io non rifalireì . • 

Nel vedermi comparire , ha ella fatto un paflò 
0 due verso me : Signor Lovelace , mi ha detto , 
io voglio uscire * Forse per voftra cagione pren- 
dono cotefte femmine tanta baldanza ? Quaì\è 
mai il loro dritto , o'Lvoftro per .arreflxirmi ? 

• Sono dunque quefti, cara mia, le ho detto con te - 
sprezza, i preparativi dell’ abboccamento che mi 

ave- 
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avevate fatto sperare nella sala da mangiare , e vi 
« .sembrato verisimile die poteffi, così di leggieri 
consentire^ a perdervi ? Potete indurvi a crederlo ? > '' 
Ed io, Signore, debbo eflèr circondata , aìfediata 
come sono ? Di grazia , qiiale' autorità cotelìe don» 
ne hanno sopra di me? ^ ■ 

Io le ho pregate tutte di ritirarfi , ad eccezione 
idi Dorcas che mi aveva tenuto dietro . Allora ho 
creduto dover prendere un'aria ferma , dopo ave- 
re per lungo tempo fperimentato che dì trionfava dèl- 
ia mia docilità. Ulatemi la cortefia , cuor mio , le 
ho detto con maniera un poco afpra , di entrar me- , - 
co nel parlatorio ; Noi pofliàmo, fé avete -tanta ri- 
pugnanza di rifalire , poffiàmo conferir , qui , nè 
riculo che Dorcas ci fia prefente . lo l' ho fltùatà 
in una fedta, e reftando in piede, con le mani a’ fian- 
chi ; Veggiàmo , Signóra , quali fono adeffo i 'vo- 
, ftri comandi ? . ' • 

Insolente! ha efclamato la furiofa;'e levandoli , - 
è corfa verfo la finertrà' , aprendo le invetriate , non 
badando che vi era la grata di ferrò ; e quando 
ha coiiofciuta r impolTibilità di gettarli nella ftrada,' 
h i levate le tnani giunte al cielo , dopo aver lafcia- 
to il fardello , e con voce lamentevole ' è ricorfa'a 
due uomini che palTavano : ’iu nome di Dio , per» 
fone dabbene , in nome di Dio , foccorrete una 
mefchina ,' cui li vuol togliere l' onore 'e la vita ! 

' Io r ho prefa nelle mie braccia , malgrado la fua 

O a re- 
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refiftenza , vedendo che il popolo cominciava ornai 
a raunarft prelTo alla finel^ra. Allora iì è melTa a grii* 
dare ; ajato , ajuto ! accorrete ! Ma raddoppiando gli 
sforzijllio portata nella fala da mangiare > ad onta 
del fuo cuor fediziofo (quello nome le fta ora molto 
bene appropriato) c della forza con cui le lue mani 
afferravano quanto fi prefentava loro . Ivi l' ho vo- 
luta finiate fopra una Tedia , ma è caduta , quali 
priva di moto e pallida come morte . Un fiume di 
lagrime fopravvenute afiài a propofito T han folle» 
vata ^ , 

Dorci^ se n’ è commofla fino al segno di piange» 
re con lei . Oiefia ragazza era veramente intenerita. 
Molti fvenimenti elTendo venuti dopo , io T ho la» 
fciata con yiahtl , Dorcas y e Polly { quella fra tut- 
te le donne di casa che mena le fpiace t 

Un tentativo, così temerario non mi ha recata 
ptcciola inquietudine . Madama Sinclair e le Tue 
ninfe ne fono pifi fpaventate ancora, per quel che , 
da effe fi chiama l'onor della cafa, chp ha ricevu» 
to qualche oltraggio, con minacce di fpezzare i ve- 
tri , ^occhè la giovanetta che ha gri4atp non com» 
pariffe . ì^el bollore della moffi popolare , le don» 
ne fonq venute da me , per domandarirvi quel che 
rifponder dovevano al M igiArato già fiitto chiama» . 
' re dal popolo, . Non manche , ha detto, loro , dì 
^lo entrare in cala, con due o tre de''pii!\ nrdeqti 
iedi^ofi. fate comparire qna dcfic vofìre ragazze, 

do» 
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<!bpo averle fìropicciati gli occhi con una d^JOlla 5 
coir acconciatura e col fazzoletto da cJollo malCon» 
ci * Cortei fi protefti effere la perfona offela , per 
un contrafto donnefeo, ma contenta della gluftizia 
rendutale . Darete poi qualche bicchier di liquore 
al magiftrato , e feommetto eh' egli fi ritirerà paci- 
ficamente » 

Ad cré Undici . 

Si fono feguite le mìe iftruzioni , e "l tutto fi 
è rimeffo in calma . A Madama Sinclair rincrefc« 
oltrèmodo di aver conofeiura una Dama così capar- 
bia . Ella & Sally mi hanpo vivamente follecitato , 
di affidar loro per qualche giorno quefta feroce bel- 
tà' per ridurli > come dicono à Io le ho fette am- 
mutolire , e foltanto ho raccomandato loro di ftar 
più guardinghe * , 

- La tenerezza di Dofcir ì l' ha refe lo feopo di 
varj motteggi . Ella confeffa che le fue lagrime non 
erano finte; e tuttocchè fe ne vergogni', pure pon‘ 
ha potuto frenarfi. Una difperazione così forte , una 
refirtenza tanto infleffibile in una Così vaga , dòn- 
Zella \ 

Mentre che le altre donrte ridevano della fua fem- 
plìciià , io le ho detto , eh' ella non aveva bifogno 
di apologia perula fqe lagrime , e che non badafle 
alle loro befte , perchè mi piaceva di trovarla cò- 
si facilmente difpofta al pianto , Si può fare un 
nfo buonilfimo di quella prerògativa, di cui neffu- 

0 ^ itfk 
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no fapeva efler ella dotata. In una parola , io lé 
chiedeva di efercitàrla fovente , e che procuratfè di 
acqui ftarfi , fe le riusciva , la confidenza della mia 
bella , con la senfibilità che moftrerebbe per le di 
lei pene . Qui mi ha rifpofto che la padrona erafi 
accorta delle file lagrime,, e che le aveva refe gra- 
zie per quella pruova di umanità. Benilfimo, 

le ho detto. , — ^ — Procurerete dunque in appreffb 

di mollrarle un cuore affettuofo , fia che ciò ci va- 

' % • 

glia o no . Se non ne nafce del bene , non potrà 

V < 

rifultarne alcun male . Ma badate di non farvi fcor- 
gere con tenerezze troppo improvvife ovvero d' in- 
noltrarvi fo verchio in- un' • affettata comp;rffiooe . ì, 
Quindi Dorcai^ come immagino, farà fubito ripu- 
tata per una ragazza di ottimo . naturale dalla fua 
padrona f e la mia vaga, la quale è difpofta a non 
giudicar finillramente del fuo lelfo , vi rellerà fàcil- 
mente trappolata.. > ' • v ' > 

» r ■ • . , • 

L E T T-E R A CGLXIII. 

■a 

« ! 

* ’ ''' V 

, M, Lo velale al medejtmo, 

^ - ■ ‘v ’ 

R icevo avviso per ‘mezzo di Sìmone Parfons ; 

' catfieriere di Milord M . . . . che il, mio 
vecchio zio è gravemente ammalato . Quello giovi- 
nòtto da cui fono aflai rifpettato , in qualità di ere- 
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de prefontivo, mi fà intendere nella ina lettera , 
che la mia presenza nel caftello di M . . • non 
faiebbe inutile , Vedi perciò che non ho qui tempo 
da perdere y per qualunque giro yolontarioj o for- 
zato prendano., per me le cofe , Se 1’ onefto Pari 
avelie la bontà di arrenderfi , dopo inviti così fre- 
quenti che ha ricevuti dalla gotta , la profpettiva 
non faria punto fpiacevole per la vaga perfona , 
Uaa fuccertione di ottomila lire fteriine di renditi f 
e probabilmente la riverfione del titolo , mi ren- 
derebbero perav ventura uq utìzio buoni flimo pref- 
fo di lei . Ad onta della fierezza con cui cortei 
•pf^tende di effer fuperiore ad ogiji fpezie di orgo- 
glio e di vanità , la grandezza non le farà difcara; 

^ perchè la, 'grandezza sparge -fempre fulla figura di 
un uomo un certo incanto che alletta non poco gli 
occhi delle donne . Io già polTeggo beni fufficienti , 
liberi e fviluppatij ma però a qual nobile varietà 
di ricercate afiuzie non farei nello rtato di afpira- 
le , con queft’ accrefcimento di entrate ? Fqrfe mi 
dirai che io già efeguisco ' tuttgciò che mi . cade 
nell’ animo, ma quefto è uno de' tuoi errori,. Per- 
fuaditi che fo non ne fo nemmeno la metà : e non 
fai forfè che i meno rei godono del potere che han- 
no di fare il male,’o che ne ufino o no ? La fii 
Regina Anna , buoni Ama donna per altro , è fiata 
fempre gelofa di quella prerogativa,. Et» quefta 
una delle fue debolezze , di cui abufarono pià voi - 
.te i luoi n\iniflri . . O 4 Mi 
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Mi fi afiicura finalmente , che la mia bella fde» 
gnofa piegasi a vedermi ; dopo tre negative per 
verità , ed in grazia di un tuono un poco fermo 
con cui le ho fatto dire per bocca di Dorcas che 
se mi fi vieta il parlarle dentro la falada mangia- 
re ho rìfoluto di falire alla fua ftanza . Nondime- 
no ha ella dichiarato che non mi vedrebbe affatto 
più , fe il cielo le rendeffe la libertà , Nel tempo 
medefimo fi è informata del carattere e della pro- 
feflione de' vicini Io fuppongo che avendo ricupe- 
rata la voce , vuole implorarne il soccorfo , fe pof- 
fono fentir le siie grida. Ella non dubita punto , 
per quanto ne pare , che formato ' avendo fin dal 
primo iftante T orribile difegno della fua mina , io 
non abbia scelta, per tale oggetto, una casa la piià 
a propofito per agevolare il misfatto . 

Dorcas fi adopra con deflrezza per colmarle Io 
spirito ; la supplica di vedermi con pazienza ; le 
rappresenta che io sono in conto del più determi- 
nato uomo che ci viva; che la dolcezza può aflài 
sopra i caratteri violenti, ma che nulla se ne ot- 
tiene, a creder suo, per altre vie. Che avverreb- 
be mai / se io avefit fciolto il noftro matrimonio , 
o se penfàfii di scioglierlo ? -^•A quefto paflb 
l'amabile fiinciulla ha dichiarato apertamente, cho 
non era maritata ; ma Dorcas. ha finto di non ca- 
pirla. Io conchiudo ch'ella è rlfoluta di non 

serbar più riguardi, e fi tratta ora di far campeg- 

ghigi 
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glàr h. malizia, e di sapere chi m^lio riuscirà nel» 
l' impresa . • 

Dorcas le |ia fatto intendere il pericolo in cui 
era mio zio, come se ? avelie rilevato da una paro- 
la sfuggitai^i nel discorso, ; 

Ma fo alto qui . La mia bella , in conseguenza 
della mia premurosa imbasciata , è salita nella sala 
da mangiare, ir 


LETTERA GGLXIV. 

» 

M, Lovtiact al medefijm» 

I N nonie della pietà ifìeflà > Heìford^ abbi pietà 
di me ^ perchè se tu noti mi compiangi j fteffu*- 
ho lo fura certamente 5 eppure non mai alcuno j for- 
nito d’un catatrere così vivace, e niente scarào di 
espedienti , fi trovò più bisognoso di compaffione . 
Noi per lo più imputiamo al diavolo quel che di 
contrario ci avviene . Ma in quefta circoflanza , 
eflendo ( come forse dirai ) io fteffo il diavolo , 
tutte le. mie sciagure provengono da un angelo. Io 
suppongo che in tutto il genere umano ciascuno è 
tormentato dal suo contrario V . • 

Ella con me ha cominciato da vera donna (effa 
era che aveva il torto , ed io èra biafimevole ) 
bibita che mi ha veduto por, piede nella sala da 

man-4 
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mangiare. — — Nefluna difesa, è nemmeno la mi- 
nima scusa pel ruijmre da lei suscitato , e per T an- 
guria cagionatami . - • 

Io vengo, ella dice, alla deteftabile tua presen- 
za, perchè rion po(To fare altrimenti . — Ma 
perchè sono imprigionata qui? — Tuttocchè io 
non ne speri nulla, non podb fare a meno .... 

Mia cara Signora , interrompendolj , moderate 
MteAa furia. Non dovete ignorare che la cagione 
di voftra prigionia è unicamente il' defiderio che 
ho di rifarvi di tutt" i torti arrecitivi ; e ciò tanto 
per voftro che per mio riguardo. — — Certamen- 
te vi è ancora una maniera di compensarvi tutt' i 

danni da voi fbfferii 1 

— Puoi tu cancellar la settimana che ornai è fcor- 
«a? Io dir dovrei tutte le settimane che sono pas- 
, sate da che dimoro con te . Puoi tu far sì che il 
tempo indietro ritorni ? Se Io puoi , . . . ^ 

. Per certo che sì. Madama , interrompendola _di 
nuovo, se uri' fofle conceffo di dirvi legittimamen- 
te /ma ) io non avrei fattto altro che anticipar le 
pose. 

( — Ah perfido ! Non aggiungere una parola di pii 
•opra quello punto I voti e le promeffe che mi 
avevi fatte ad Hamjlead , avevano cominciato a 
farmi credere che potefli effer tua. Se piegata mi 
fofli alla domanda di quelle che credevo tué^ pa- 
tenti, il mio Principal motivo saria llato che. po- 
- ttt- 
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tato avrei arrecarti allora per dote quel che più ti 
fa meftieri, affidando ad un birbante sfornito di 
onore una virtù pura ed intatta , e che ricevute 
avrei le congratularioni di una famiglia per la qua-< 
le la tua vita non è fiata che un obbrobrio conti- 
nuo,, mentre io internamente, fenti va. di meritarle . 

Ma puoi -credere che io a, dar m’ind'.ica al tuo de- 
gno zio ed alle vére tue. zie una 
ed alle tote cugine una parente , che-’ vien fuori da 
un horétllo^.g\-!iZÙ\h cosi penfo di quefta cada -di vi- <_ 
tupero . — — T- Allora le mani giunte verso M cielo; 
Onnipotente Dio , esclamò, ella , degnati di sommi- 
niflrarmi tanta foiza e pazienza che io poflà regge- 
re al peso delle mie afflizioni , che tu hai per- 
mefle fenza dubbio , per buone e giufte. . cagioni > 
benché finora ignote alla mia mente . ' 

Poscia volgendofi a me.'.j. -che non sapevo cosa 

dirle , nè come giuftificarmi . to rinunzio 

a te per sempre, Lov^/jce anima mia ti abbo- 
mina. Si,, ti detefto, nè sentir voglio più il tuo 
nome. Va, cerca pure altrove l" adempimen- 

to del tuo defiino , — — ora , che mi hai rovi- 

Hiifcv • • • • ^ ^ ^ 

, 'Rovinala., Signora ! Il mondo, non h.a 

bifogno di fapere . — To non feppi più che dire. 

— Sì,, mi hai ^rovinata e refa vile a, me fteffii, 
e quefto è l’ ifteflb che fe Tuniverfo intero lo fa- 
pefTe . — ^ Non impedir eh’ io vada dove mi 
conduce il mio mifìeriofo defiino. 

i _ 
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Pefchè imi efirate ^ Signoje ? Qual dritto avew 
di trattenermi , come ultima volta fetto avete^ 
conducendomi qui per forza , dopo avermi mai con* 
eia con le voftre violente maniere? 

Signora y T impeto delle voftre invettive mi tra-* 
palfa il cuore* Se non fentifft eftremo rammarico 
deli' oltraggio comnieffo , non porrei tollerare i vo* 
Ari rimprovèri . Un uomo il quale , colpevole ornai 
dì un' azione indegna , fta rifoluto di portarla fino 
agli eftremi y noti dimoftra quel pentiifieUto che in 
me ravvilàte. Inoltre, fé vi credete al mio Jxiter 
fortopoftà , io vi avverto , Signora , di non xidur*» 
mi alla difperaZione . Imperciocché , o farete mia 
fpofa^ o pure io perderò la vita! Non curo af&tto 
Ja Vita fenZa di voi • 

Io effer tua fpofa! Io! ripigliò la bella incoile* 
rifa . — — Oh ! quanto, moftrolfi vezzosa nello fde- 
gno! ^ 

Si , Madama , farete mia , Io ripeto i . farete mia. 
Il mio delitto forma la vóftra gloria . Tutto l' av* 
venuto non ha fervito die ad acctefeere l' ammi- 
raZion mia e l' amorei E cosi effer dovea.Io vo* 
glio ingegnarmi , Signora , di riacquiftar la voftra 
buona grazia y ma contentatevi eh' io vi dica , che 
mille Uomini armati attorno alla casa nOn farebbe* 
ro capaci di ftrapparvi da me ^ fintanto che mi re- 
fterà fiato . 

No t non laro mai vdftra > ella diffe , giugnen* 
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do le mani e levando gli occhi al cielo! No, non 

ITISI • 

Noi ancor pofliamo , Signora , vivere infieme 
felici per lunga ferie d'anni . Voi pptete vedervi 
riconciliara con tutt’i xoftri • Quefto maneggio è 
molto più avanzato di quel che credete . Già làpe-i 
Tp beniflimo che non dovete ppnfàr più fini ftramen-i 
te di voi per aver fofFerto quel die non potevate 
impedire . Ditemi soltanto con quali condizioni pos-» 

?o con voi pa^iHcarmi , ed incontanente mi vi 
fpttopongo , 

Oh ! non farò mai vòftra , ve lo ripeto ! 

Amato ben mio , compiacetevi di perdonarmi 
per quefta fola volta 1 — r** Con una virtù tanto in-t 
vincibile , quali mire potete ancor fupporre in me 
contro di voi ? Ho forse tentato di arrecarvi qual-» 
che nuova ofFefa? Se vi contentate di eflèr mia , 
i) danno che Ho potuto fare ricade fopra me lief. 
fo . Avete troppo bene indovinato di quali mezzi 
indegni mi fon valuto . — ^ Può rinvenirli una^ 
pruova più evidente della voftra virtù ? -7-^ La , 
fperanza che ora -mi refta , fi è che, quantunque 
mi riefca imponìbile di darvi un debito compenso, 
mi permetterete almeno di far quanto - poflb , 

Io vi fupplico , Madama , di afcoltarmi fino al 
termine . ( Imperciocché la vidi fui punto di rif» 
pondermi con impeto . ) Quel Dio che fervile , 
non richiede che penitenza ed emenda { imitatelo , 

amor 
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amor mio caro, e degnatevi di additarmi i mez- 
zi di metter fefto ad una vita che io comincio ad 
avere in abbominio . Ah ! era quello prima T uni- 
co fcopo cui da voi fi mirava . Ripigliate qued’ im- 
pegno, amabile ClariJJa , a motivo di carità per 
un' anima e per una p»erfona , le quali , ( io me 
ne fono lufingato ) non vi fono Tempre ftate in- 
differenti , Fate che il fole, illuminando il giorno 
di -domani , fìa teftimonio della nofìra unione! 

Io non poffo giudicarti , ella dilfe , ma quel Dio 
che mi iiorti per efempio con fiffatto ardimento , 
può fiirlò, egli sl^ e per certo ti giudicherà. Ma 
fe la compunzione fi è realmente impadronita del 
tuo cuore , realmeme fei tocco dalla tua viltà 
ed ingratitudine, e'fe trovali qualche fincerità nel-* 
la tua intensione mettendomi dinanzi agli occhi 
il divino efempio che tu m' inviti ad imitare in 
quello iftante del fuppofto, tuo pentimento , lafci» 
che io difcopra il fondo dell' anima tua , e dalle 
rifpolle giudicherò della pretefa fincerità di tue dl- 
chiarazi||ni . ' - ’ 

. Rispondi dunque ? Evvi alcuna realtà nel tratta- 
to che hai pretefo elTerfi melTo in campo fra mio 
zio, il capitano Tomtinfon e te? Parla rifpondi 
fubito : evvi 1' ombra della verità in quella lloria ? 
Ma ricordati che fe quella è una fallita , e che tu 
voglia fpacciarla puranche per cosa vera , qual con- 
danna feguirà dapprelfo la tua ultima alferzione , 

fe • 
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fe mai ella è tanto folenne quanto aia me fi efige? 

Era quefto un maledetto colpo eh' ella mi vibra-, 
va . Che mai dir potevo ? — Per certo , ( diffi ira 
me ) quella ineforabile bellezza rifoluto ha di far- 
mi dannare; ed intanto ella è che mi ha incolpa-' 
ta la perdizione dell'anima fua ! — — Ma non era 
io forfè obbligato di continuare come avevo co- 
minciato ? 

Alle corte , io afferntai folennemente che tutto 
era vero ! Vedi , Belford , fe non accade fempre 
come dicono gli uomini dabbene , che un delitto è 
Jirada ad un altro . 

Io agglunfi che il Capitano erafi portato a Lon-, 
dra e che le avrebbe fatto vifita , fe non fofib 
fiata indifpofla ; che fi era partito afflitriflimo a 
riguardo di lei e 'di suo zio , quantunque non li 
awfii fatto capile nè la natura delia fua , malattia, , 
nè il motivo del tutto deplorabile onde aveva trat-' 
ta l’origine. Gli avevo follante detto ad altro non 
ridurli che ad una violenta febbre che 'dipoi , ad< 
jftanza. del zio , aveva egli mandato due volte per 
infbrmarfi dello flato di fua falute ; che fi èra da 
me fpedito un corriere a cavallo , con una lettera,’ 
per ragguagliarlo (.e così anche fuo' zio ) della di 
lei felice convalefcenza ; pregandolo caldamente di 
rinnovar le premure prefTo il zio , per ^ ottenerne, 
che non ci privaffe della sua prelenza nella cele- 
brazion fecreta delle nozze , e che ' ne attendeva 

ri- 
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rifpojfta f fe non I*iAefla fera , almeno il giorno 
appreflb . 

Lafcia in fegnito chTìo ti domandi, ella dilTe ; 

( tu comprendi T idea che ho delle donne che mi 
hai condotte ad Hamfieady e che con le loro sedu-* 
zioni mi hanno qui trafcinata per mia ruina ) rif- 
pondi a quefh domanda . Erano effe in effetto La- 
< dy Betty Lawrance e tua cugina Montaigu ? — -*■ 
Che dici tu ? Parla fenza elitar punto , che potrai 
rifjX)ndere a iiinile domanda ? • E' cosa da tra-» 

iècolare, cara mia, che voi le prendiate in folpet-. 

to Ma conofcendo la Araniffima opinio-» 

tie che ne avete formata , che mai dir poffo per 
farmi credete? 

E' quefta la tua rifpolfe ? Cosi dunque to vai 
fchivando la mia inchlefta! Ma dimmi (perchè ora 
ip fa faggio di tua fìncertà, e gluéicherò dei pen-< 
cimento dalla rifpofta ) dimmi pure , fe quelle don-» 
ne erano veramente lady Betty Lawrance e la 
tua cugina ìAontaignì 

Fate foltanto y dolce amor mio , che io poffa do-» 
mani chiamarvi legittimam^te mia fpojd, e noi pdr- 
titemo il giorno feguente , fe così vi piace , verfo 
la contea di Berks , verlo il caffella di VLilord 
M * . . • ove amendue dimorano adeffo , e reme- 
rete convinta dagli occhi yoftri e dalle voftre orec- ^ 
chie ; prederete fede alle loro tedi Reazioni piutto- 
do che a mtt' i giuramenti miei , 
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• 

> Realmente, Belford y io temeva di qualche tua 
f>erfidi^ f la ragione fi era che facevami ricorrere 
a rigiri cctól gretti : giacché fenza siffatta paura io 
avrei giurata la verità di ^quello punto con pari 
ardimento del primo» Nondiméno ella volle aflolu- 
• tamente una positiva rifpofta ^ io rifehiai tutto , e 
giurai ( al folito degii amanti , BelfprtT) eh" elleno 
erano realmente Lady Betty Lawrawe e mia cu« 
gina Montàigu » ' • " 

■ - Alzò ella le mani é gK occhi al 'tielo>* — Tte 
potfo io penfare? .Che, mai biCogna che io pehfi? 

' ' Senza dubbio , &'gnora ) voi pensate che io fo- 
no" un demonio; sì, un demonio vero,: , altrimen- 
ti , dopo giuramenti cosi .folenni , • potrefte ancor 
■dubitare della verità di ii^ie rifpofte ? ' • * 

E fe cotì penfo di te , non ne ho forfè motivof 
Evvi un al tr^ uomo nel mondo, (.io fpero per uti- 
lità deirum.in genere che non fe ne rinvenga uh 
altro fiotto ^ che trattar "potrebbe una meschina 
sfornita di amici j con» tu di, ,me hai fatto | 

Di me che tu hai privata di tutt' i patènti ed ami- 
ci ; mentre prima di còndée^t godevo T amilià di 
chiunque mi conweeva' ? 

Io già vi ho détto , Signora , che Lady Betty e 
mia cugina erano qui > ad oggetto di prender com- 
miato da voi , p^ima di partire #per la contea di 
Berks . Ma , lo confeffb , la vergogna ed, i rimòr- 
fi , confeguenze del mio reato e della mia ingraji- 
Clar, T*XIU . P - . tu-» 
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tudine, han ilitto sà che voi non le avete vedute ; 
Non era cosa .naturale che mi curalli molto ch'el>^ 
leno vi- vedeflèro 7 certo che non mi avrebbero inai 
• perdonato , fe foffe giunto a loro notizia quel ch*è 
fucceduto . — ^ E qual ragione' aver potevo di 
fperare il voftro (ilenzio fopra quello fitto , fe vi 
.folle rimellà in falute?” , . ' 

- Ora che i' avvenimento di mia ruipa cosi bene 
ha corrifpollo al motivo della loro- apparizione , 
'poco importa- chi effe liano e quel che. pollano ef- 
fere f' ma /etilato fei audace a f^no di affermar 
"COSÌ folennemente.due fallita qual ‘birbone tengo 
io prefente agli* pcdij miei] 
io credetti- allora ch’ella ellèr poteffe Ibddisfetta. 
e la fupplicai mi permetteffe Hi parlarle del di ve-;» 
gnente come del più^ felice giorno.- di mia vita , 
Noi abbiamola Utenza ^ Signora , — — .bisogna 
che mi fcufate-fe non vi lafcio - partir di qua fenza 
'tentar prima tutt’i mezzi per ottenere -il perdono. 

' Debbo io dunque , difs’ella. ( con un impeto 
da forfenoata ) debbo"^ io feftar t:àrcerata in 
cafa deteftabiJe?'Va bene cosi, Signore? Guardati, 
alzando le m.ani Còn aria minaccevole v* guardati 
pure ' dr ridUriiti alla difperazione ! Se muojo , an- 
che di mia’ mano, fi cerchèrà conto dei mio fangue; 
rifletti bene -a cafi’tuoi , Lovelc^ei, fe ciò accade « 
prendi anticipatamente- ogni . precauzione , io te ne 
' avverto ^ procura di fcavare utìa fofla baflaatemen- 
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. te profonda per nafcondere queft' infelice corpo ; im- 
perciocché alTicurati pure che alcuni, di quelli che 
fdegnano di muovere un paflb per, proteggere ,la 
mia vita , metteranno foflòi>ra il cielo e la terra 
per vendicar la mia nwrte^. , . ■ 

Che terribile e cara creatura! In.còfcienza, mi 
ha fatto tremar di paura ! Ella veramente aveva ■ 
biTogno di’parlartanto della ru.i''disgiazia‘ di^eflér 
caduta nelle* ma^i d)^^ folo uomq'nd nì^do>^ capa- 
ce di trattarla come da me fi è fatto . — — Efla 
è ancora, la loia donna^della terra, capace di get- 
tarmi nèl tumulto che mi ha cagionato. — Quin- 
di noi andhimo del pari fopra quefto' punto. At|zi . 
credo.eirer io il più o maltrattato perchè mi è toc- 
cato ad . aver > pochi flimo piacere e itìoltiflinu* pena; 
la fua' punizioni V com'ella fi efprime, già e fini- 
ta ;<ina chi dir potrà quale farà’ la mia , e quando 

finirà ? ‘ *. - • • • • 

A quefto ' paflb in cui non fb altro’ che fovve- 
nirmi delle cofe pei dartenè contezza', ' ( giudica 
poi della commozione da me intefa in ’ ’quel mo- 
mento )‘mi fon veduto coftretro a' làfciar la pen- 
na, e di cantar folettb per f ollevarmi un tantino . 
Io cercim indttrno uà' allegra canzonetta ma. tut- 
to fi riduceva -a gracchiar piuttdfto’, ed. a sbuffare» 
La prima che mi è venuta in bocca è fiata quella 
rancida e orribile canzona, la quale comincia così : • 
V ultimo ditQennajd- i-ec* Ho toflìto più Volte , 

' V a prò*. 
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procurando di trovaré un’arietra più gioconda, im 
tutto invano , e fono stato coftretto a finire come 
un malfimore con una trìjìe e lugubre Salmodia, 

Chi diamine mi tormenta ? Non pofTo nè 

penfire nè feri vece! Ripofati pure , penna miai, 
per un iflante» • - " 



, . è » 

LETTERA CCLXV. 


( Jjoveluce a Belford • 

E y Tròppo vera tjueir òfTervazione : cAè cofia 
dieci volti piò a fare il male che il bene , 
A quanti diabpHci Rratagemini ho dovuto por ina* 
no per recare ad effetto i miei difegni riguardo a 
quella vezzofà creatura? £ dopo tante invenzioni, 
jn quale imbroglio mi fon meffo io medefìmo ? £d 
eccomi vicino a cader nel precipizio che lo feopo 
di tutte le mie trame fi era di fchivare ! Quanto 
farei fiato felice òbn una donna così perfetta , fe 
indotto mi foflì a maritarmi fin d;*l momento che 
mi riufcl di farle abbatidònar la cafa paterna ! Al* 
‘ loia però , come più volte ho penfato , cóme mai 
avrei faputo che una beltà mifcénte , la quale fi fe- 
ceva lecita una fegreta corri fpondenza , ed efpone- 
* vali ad incontrar tanti rilchj con un giovine feem- 
pio , ben noto, per le fue diflòlutezze, , non vi fof. 

fe 
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Ip pertam da un' inclinazione cl^e poteva un gior*- 
fio cagionarmi a'rrettanra pena nelle mìe rifleitìoni, 
p«: qij^nto piacere in ogni rinconiro arrecavami • 

Tu ti ricordi certam’nt^ illaria deiP oltiere nell* 
e P efi'^rienza, tua del pari, che la mia 
Iqmiiiinifirar ti può più di Fian^metu pej 

pryova delia fragilità del fefTo. . 

Ma profegulamo la narrazione fc . - 
1 Quella cara .perfona è ritornar.! al punto dove il 
tuo cuore cos| fiffamente^ atrelìavafi . E|la fece pre- 
niura 4i .voler abbandonare quella erpibiie cafa , 
co' pi4- calzanti termini ♦ i 

Iq 1^ follecitai di condurfi ?ne<:o il giorno af^ref-r 
lo airaltar? ,• in una delle due chiefe mentovate 
«ella licenza ecclelìaftica . La prega? con calore ,■ . 

qu^li che follèro le Tue lifoluziqni , di laTciarmi 
conferir franquillahiente fopra queft’ articolo con lei. 

Al che ori rifpoie; che fe volevo ch'ella faceffe 
la minima riflelfione fopra ciò che le proponevo , 

10 pon doveva dunque impedirle di effer libera e 
.padrona di fe ftelTa t A che ferviva domandarne 

11 (UQ cofljenjq , fe non reftavale alcun pqtere fopra 
la fua perfona o fqpra le fue azioni ? 

Mi aflftcurate vo.i fu l' onor voftro , Signora , che 
k conlento a f;irvi ufcir da una càfa che tanto v^ 
rincrefce 

L' onor mio ^ Signore , difle quella' cara perfona^ 

Abi ! r-«iT! fi. volfe altrove piaofe con una 

P 3 
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grazia inimitabile , come fe avefle dettò , — — Cfi« 

niè! ! voi mi avete rapito i" onore I 

Mi parve ravvifare che il fuo sdegno fi rallenta- 
va , ina m'ingannai: perchè come le dimolbravo 
fette impegno che fiflafte il giorno per l' interefle 
della nolha vicendevole felicità , ie delle noftre <fue 
famiglie , ella mi fece quell' altiera rilpolla , col 
tuono il più 1 enfatico , ' * " " 

1.’ dunque poflibtte , Lovelacit > thè, tu’ fia vt/c a 
fegno di voler prendere in mogiiè una creatura da 
te fchernita, d i {onorata ,/fedotta , e trattata nel mo-* 
do che hai fitto? avevi tu bjfogno'di fvilirmi , di 
ridurmi al pari della, tua bafiezza , per rendermi 
una fpofa a te convenevole ? Tu avevi un padre -, 
che poteva’ dirfi 4* idea deli' onoratezza , 'ed una ma- 
dre che meritava un miglior figliuo’o , Tu hai un 
zio che non fe difonore alla dignità di Pari del pe- 
gtìo. Ti reflaao ancora altri parerlti di cui puoi 
andar feftofo^ tuttocchè non^ptoffeoo efli gloriaifi di 
te. E^non puoi dunque immaginarti che tutti alza- 
no le loro voci v i ‘morti dal fpndo de'fepolcri , i 
vivi dal centro: del loro giulHfiimo orgoglio , into- 
nandoti all' orecchio di nòn infàmàre una cafa tan- 
to antica ed illuftre fpofando una creatura che hai 
jrela più fpreizablle del fango . mettendola aell^ 
clafle più vile del (uo feflR) ? 

,.’io vantai ia fua magnanimità e . T inimitabile 
‘ 1^9 virtù . Detelhii vivamenue il mio delitto e me 
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AefTot Le difS che-farebbe una „ fhdd&fazfone noa 
lieve per le anime de’ miei fenati , come anche- 
pe’ voti de’ miei . congiunti' viventi' ,t fe ottenevo P 
, onore che io la pregava di accordarmi . M 
... Ella inCftè leaipre fuUa neceflìtà di metterla nel 
cafo di operare come un ente -, libero voleva^ ^ve^^r 
derfi altrove alloggiata , , prima di rifettere-in mi- 
nima parte alla domanda me fatta con taitto c%.; 
loie. £d in -qaefìo cab) ancora dia, non impegna- 
tali a nulla, nemiiifno a tollerar le mie _ vilìte 
Io le;,donumdai come . confentir .potevo a > rifatte' 
condizioni lenza rifolvermi a perderla per leiripre., - 
/Parlando coti me., ella porsovali- di quando in 
quando la mano alla fronte. In. fine lagnandoli di 
un dolor, di lì /ritirò ed in tyl modo ^ci fe- 
parammo maleolenti a vicenda f ma ella, è dieci, 
volte più mal fpddisfatta di me che io di lei» i* i 
£’ pare die^Dorcas comincia ornai ad inlìnuarfi 
nella fua buona, grazia. , ~ 

^e dunque? che ci è di nuovo ?> ■ <! 

i , lunedì Jerà* v* ’ 
Che quella, bella^ è del intto rifelnta ! Per poco 
non ci è^icappata dalle mani Che’^ojMqaio nfetrti- 
mento ! — — Ora eouofco eh’ ella nou • avevai mo- 
llràta un’ aria più le^a , fe non fe nell’ idea di to- 
glierci ogni fofpettp . — — Era ornai calata , ed a- 
veva tiratb' il chiavìllello ddla porta , prima che 
potelfi raggiugnerla:, tutto impaurito: pei grido del* 

. ' ♦ P 4 1» 
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la cucmiera di Madama Sinclair la qi^Ie era Isi 
fola che l' aveva veduta camminar di foppiattoJ- pel 
viaie : certo che.il lampo qoa ^ cos\ veloce come 
lo fili allora . ^ * - 

Io la riciMidufli nella fala da 'mangiale , con é-i ^ 
llrema refifienza per parte Xua. . iui iu fua prefen*^ 
za impofrad dn lacchè di non dipartirli più da quel 
momento dal balTo delh fcala • ' 

-Ella-^arve vicina a faffogàrfi pel dolore e per la 
.difperazione 'di non el!er riulcita nel tentativo ^ 
Darcas erale fen^rure intorno e molhavaCele ubbi-« 
dienti fiima : ella di He sfrontatamente efier fdo avHt 
vifi) che fi pcrmetteife alla padrona di prendere im 
altro alloggio,. giacché q^fio fpiacevale cotanto : ■ 
el4 non potete fiire a meno di dirlo , anche fe do* 
vefie refiarci uccifa . £ da c]uel' momento ^ ella è 
lempre la Luona Dorcas r | 

'Intanto , per-quakhe teiiipb quella cara creatum | 

altro non refpirava che paglione e violenza. ' 

Io veggo, già veggo, ella diiTe, quando la feci 
feltre alla fua cameia , ciò che .debbo afpettarmi 
dalie vofire nuove |rrotefie ,^òh uomo infiimifiinio! 

Adorabile ', ( dopo un t^tin^ di calma ^ 

clic mi lafciava più dà Tpeiare ) vi ho iodatoquak 
che momo) che giufiificar po& un foraigliante tra* 
fporto ? • 

Io temei che il duo deiiriò ritornaife . Ma vedeh-} 
do che le ^nie fiippliche maggiormente rù^pritn^ 

' : ■ «a * 
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no , affettai ua*aiia'sdegnofa , — ^ Le difli die a-* 

fpettar(ì'r«^teva quanto vi era di raggio . --Io 

. «ontinuava le minacce , fperando intimorirla ^ 
quando la vidi gettarnrffi a' piedi . 

Sì, efciamò ella, farà- quello un atto di mlferi-. 
cordia , il più grande dhe tu polla ufare , uccider- 
mi or ora in quello luogo . Fortunatiflimo luogo» 
fenza dubbio , cc») lo chiamerei fino agli ultimi re» 
fpiri : e difcoprendo allora' con lui furore anche' pi^ 
frenetico una parte di quel petto incantévole ^ fi) 
via, diceva con tuono che mi lacerava > l’anima , 
qui è che ti fuppJko di far entrare la tua pietà--. 
Sì, nell'atto di rendere TUitimo' fiato , io ti per* 

/ donerò, e ti' renderò grazie ! -r— - o blamente fom?, 
minillramì pure i mezzi, e ti libererò da una crea? 
^ra infelice come io lono , ringraziandoti e bene- 
dicendoti neli'eilremo rnio faro» 

A che fervono tutte quell? Ifrav'aganze ? tutte 
quell' efclamazipni ? Ho ip ^rfe tentato , carilTtinq 
vita mia, di. farvi qualche nuova ingiuria? Da chi; 
derivano cotelle furie? Non fono io peravventura 
difpoOo a compenfarvi ogni dannp arrecatovi? Non 
aveva io ^motivo di-fperaxe , . 

.No, no, no,-np, e&lzmo ella , ripetendo que-- 
. Ha parola più di dieci voìtè , con quella veemenza 
che le concedeva la voce. 

. N<m aveva io morivo di fperare , io continuai , 
ghe vpi rifletterelle a’jnezzi di rendermi felice , ^ 

piur* 
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piuttofto che a quelli di tentare una sì precipitosi 
fuga , e sfornita di ogni ragione . ‘ * 

.< No, no, no, gridò ella. di nuovo , fcuotendo la , 
teSa con tutte T impazienza di una donna che non 
voleva punto afcoltarmi* 

Le mie rifoluzioni fono onorevoli ’a fogno , che 
fe permetter volete che abbiano il loro effetto , non 
mi fi porgerà più occafione d' Inquietermt del lìfo 
dove vi fferteiete , purché vi coittentate foltanto di 
‘«cevervi le vifite e le attenzioni mie . Io prendo 
Dio ùn tefìimonio , che riconducendo vi' dalla porta 
fin qui , io non aveva intenzione di ofl^ndere o- 
Bor voftro ; anzi , al contrario , fono prontifTimo in 
quello momento inefib di mandare ih traccia di un 
prete, per metter fine alle paure ed alle dubbiezze 
voftre ‘ - •• 

Dì pure e ridici mille volte la cola ilìefìà , e ad 
ogni volger di lingua , attefta folennemente quel 
Dio che Tei folito d'invocar 'per teftirabnio 'delle" 
più orribili fiilfità, e ciò farà toiente ancora Tn con- 
fronto de’ voti e delle promeffe/fche ipi hai fi^tte e 
reiterate.’ Porto ancora che gl’ infami tuoi fpergiu- 
ri non portaflero il cuor mio a deteftarti ed a foK 
levarli contro di te , io wì ripèto ^ nemmeno vor- 
rei acodppiarmi pér femprè con un tuo pari :• no ’,’t 
peT mille corone ed imperi.- - - : m 
f Raflerenacevi , Signora , pCT voftro 'prò, feltrò » 
raflètenatevi * Permettete clt^ io vi rialzi /odiato tal- 
» ' . * men-. 
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mente come fono da voi . O pure fe iwn mi ii 
concede di toccarvi affatto . . . giacché mi ' refpin-» 
fe la mano con arra fmarrita , ma con’ -sì graz'ofo 
sdegno, col' feno agitato e palpitante allorché mi 
guardava , che ad onta della giuda rabbia che di- 
voravami , T avrei diretta con trafpor to Is» le’ mie 
braccia « . , .e 1 . 

* Se fion mi è lecito di toccarvi , ne iàròi a me- 
no . Ma riflettete , ( e mi pofi ^ come póteé 

meglio., in un leverò contegno , per vedere T im- 
preflione che le farebbe ) riflettete , Signora, che 
non è quefto H modo di fchivaie i inali che' tanto 
temete . Comunque fia , certo non fi può rièever da 
voi -un- peggior trattamen'o , Sortite , Dorcasi^ - 

* Ella fi levò , vedendo che Dorcas^ ritiravàfi e le 
prete il bractìo tutta sbigottita ; Oh Dorcas , dch- 
raò , fe tu fei del mio fefib , non abbandonanti 
.te r impongo! allora- ! atei andò Dor^as.y ella corie 

ad inginocchnarfi nelp angolo p»ù remoto delia iten- 
za , prendendo una fedia fuiia quale pofe imf'etuo- 
famente il vifo» — Oh Dio^! dove • mai- eflèr 
poflb io ficurezàa ? Dove trovar potrei un afiio con- 
tro* di quei t' uomo furioso? • ...... 

Ciò sommiqidiò a Dorcas Poccafione di flabi- 
litfi viq^più' nella .' -cc^fìdenz.a della ^ sua ' padrona , 
•f* Quefìa'ragazza mi fi proftrò davanti mentre’ pare- 
va cheio foflì agitato da un'edrema colkrai; e ab- 
bracciandomi fortemente le ginocchia: uccidetemi., 
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Signore ^ lujcidetenii , se cos\ v» pia?? • perdonato i 
jc vi attraverso la firada , per laivare fa mia cara 
padrona . Ma , Signore , vi è certo chi vi va fli« 
molaodo; Dio fi compiaccia d» perdonare a, chiun- 
que fi fa un diletto di configliarc il imle . — Ma 
il vollro cuore , se non ~3ntI/Te le altrui sollecita'; 
zioni , non vi permetteiebbe tali cose . Dj grazia, 
risparmiate, Signore, rispariniate la nfia padrona, 
io ve me 8^pplico: seuotindofi con gran moto sulle, 
ginocchia, come se avefil moflrat% l' intenzione di 
portarmi od insultar la padrona , pel caso ch^ ella, 
non mi aveflè trattenuto , - ^ 

Via di qua , furia, infernale , ^fitclosa furia , Via 
di qua immediatanimte , A tali parole, 'prommzia>t * 
te da con veemenza, la cara creat\}xa è saltata 
per la paura , e svihrppandofi dalla sedia, o lascian- 
dola cadere pel timore , ella percoi& col naso a 
cieder m>o , ad un angolo della fedia e sangue ne 
jpicciò in abbondanza (correndole nel seno nà. se. 

«e avvidi pel.soverchip spavento , 

Non mai unqio alcuno fìi prefo dal terrore e dal- 
r agitazione che io provai ? giacché conchiufi al- / 
lora ch'ella fi era trafitta con qualche arme na- 
fcofla . ' * 

, Girli perciò alla fua volta feori «fi me fteflb , 

-rrr— Imperciocché ìéjpaveittp'che occupò Dorcas \ 
aveva interrotta > in ;U« tratto la fua finta ed 
f:i interceffiohe, ^ - 

, * Che 
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Che avete vói £itto ^ ahi ! che avete dunque fit- 
to ? Guardatemi , cara vita mia , dolce innocenza » 
indegnamente oltraggiata, degnatevi alzare gli oc- 
chi verlo di me . Che avete voi fatto , Dio< buo- 
*ijo! oimè! io non* vi sopravviverò lungo tempo. 
— — Io era realmente fui punto di Mainar la 
da , per ufeir' d’ inif^ccio , allorché riconobbi , — — 
( oh Beiford'. conile cofiei fi di me uh vile ed un 
-balocco a Tuo talento ! ) che (^el che mi cagioiM- 
va tanto terrore , altro non era che un nàfo fangu i- 
nanteVe tutto quefto. fangue che non è -potuto 
ftagnare per più di un quarto d* ora , avrà .molto 
contribuito > come p«ifo , a ijuetterle a fello il capo 
«■la ragione. 

Del retto , da xiaefìa feena lo rilevò che la bella 
non è ih fofìanza che una vigliacca , e che po(tt> 
intimorirla e far così celfare le' invettive- , pieiv» 
dendo ui/ària févera e irritata . Ma però , per cora- 
penfare il vantaggio che da ciò mi rihiha^fopra di 
lei , mi accorgo che fono anch’ io un dappoco ( il 
che non^mi firia Caduto mai nell'animo ) giacché 
ho potuto fpaventarmi così di l^ieri temendo eh’ 
ella non fi dafle la morte . - 

L E .T T E R A CCLXVI. 

LovtUce a Btlfwd » ‘ 

C On tutto ciò , Beiford , ad ohU dèi rifentinien- 
to quett’ adorabile creatvtra , .da fenno patto in* 
- ' “ dur- 
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darmi a credere eh* dia noa lafcerà ogni renitenza, 
e che non pieghera/fi ad entrar lotto il giogo coit 
me . Pollo ancora eh’ ella folfe cèrta di morire il 
giorno apprelFo, è }X)ffi!3Ìie che una donna di tan- 
to buon fenlo , co»ì dilieat» fui punto d’ onore , nel- 
le cirCotianze in cui fi trova , e di una famiglia 
così altiera , non amerebbe di' morir" pitìttofto ma- 
ritata che in altra guifh?v— — SI certamente 
meglio fi .contenteria così che altrimenti , anche • fe 
odiafTe a morte il fuo fpofo . In tal fuppolizione , 
POH’ vi è che un uomo lolo nell’ unitrerfo ^h'^ella 
pofiTa - fpolare , e .quell’uomo BeiforJ fono io , 
Ora ^he mi Tenti parlar cosi francamente di fpt- 
topormi al gioèo marifàle ( giacché lo fefivère fà- 
jniliarmeate ad un amico noti è diverfodal conver- 
far con lui ) mi richiederai fenza dubbio della mift 
intenzione riguardo ;i ciò» ' . 

• Io ti farò'conctfcere l' intimo del mirt cuore ' , 
tanto almeno quanto ioilleflb lo conofeo ..Quando 
mi trovo liìngi da lei , non polR) fare a meno di 
efitarc fui punso 'del matrimonip e TpefiTifiTimo le 
mie rifoluzioni fono a ciò contrarie , e mi deter- 
mino a feguire il mio progetto favorito di coabi- 
tazion libera^con lei-. Allorché però le fonoprefen- 
te , uii 'lento pofèatifrfino à dire a giurate , 'a fa- 
re tuttodò che credo eflerle più a grado . E fe fi 
trovafiè. prefente un prete, io ifii tufferei , fciiza 
dubbio nd perigUofò pelago del matrimonio 

So* 
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• Sovente ho penf.ito che in generale gli è fortuim 
per un gran numero di ftolti del noftro feflb , 

( giacché fi rinvengono degl’ inlenlatì nell’ uno fef- 
fo e nell’ altro , che danno volentieri nella rete ) 
che la cirimonia e l’ apparecchio fiano necefCirj pej: 
compiere l’irrevocabile fplennità . Ciò , dà ordina- 
riamente ad un uomo il ^ tempo di raccoglierfi nell’ 
intervallo che palla fra la. c^lda< ebbrez2a della fera| t 
la seria calma della^ mattina Tegnente . In akro ca- 
fo, io non To chi mai icampar potria dalle mani 
di quelle vezzofe maliarde , i di cui preftigj for» 
così ben fecondati dall’ illufione delle noftre infocar 
te immaginaziohi . ^ ^ 

V/ia /fo/^ prejlo o tardi , diceva io per. ordina- 
rio . Io fono fiato Tempre profuntuofo e vano 'fino 
al fegno di credere che non eravi donna nel mon- 
do che negar potelTe la fua mano , fe io .le offriva ' 
la mia • Refto mortificatiffimo nel vedere che cofiei 
fia capace di tenermi- così a freno , e di rigettar, 
k mie profferte e tante efìbizioni copi tmefie . 

Qual forzai ( mandami ■ buona una rifleflion.|frat 
ve, Belford , la quale bentofio anderà in fumo ) 
qual forza non hanno le cattive abitudini fui cuore 
umano !; Allorché c’ innoltfiamo nei fentieco dei vi- 
zio, ci .figuriamo che Tempre da noi, dipenderà il 
rimetterci nella diritta vìa. Ma Teurgo chiaramente 
eh’ è vano ii lufingarfene . Imperciocché chi mai 
può ricoQolcere con più .gtufiizia di' me , . e ,’l meri- 
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to di queft* adorabile creatura, e gli efrorf miei? 

Qn provar può ai tempo in tempo difpiac-er più 
forte degli oltraggi che ie ho fatti ? Chi fòrniaf ^ 
può riioiu2ioni più determuute di rifarle i (offerti 
danni ? Eppure quanto è pàlfeggiero il mio peliti- 
mento ! Come fono io tr^cinato alia contraria par- 
te; l’uoi tù dire eoa qual {oizaI Oh demonio del- 
la gioventù f demonio d^ll' inti igo y come mi fate 
così travicae ! Quante volte finiamo- coli' apparec- 
chiarci materia a' più vivi rìinorfi f in ciò che ave- 
vamo dapprima intraprefo per divertimento e per 
fraftullo 

Ora che ti ferivo però , la bilancia pende dalla 
banda del matrimonio ; giacché difpéio di ottenere 
quel che più mi piacerebbe. 

La mia bella ha detto a Dorcas che le / è fpez-* 
aato il cuore; che poco di vita le rimane • Non 
ne cr«io niente, fe ci maritiamo. In iàttiella non 
fa tutto il prò che le apporterà uno fpirito trart- 
quillo e libero da qualuni^e inquietudine, in uno 
ftato che da tutto il feflò non lì riguarda che nel 
più fidaltme afpetto e con k più gran foddisfa- 
zione . ' 

Sono d’ accordo che il di lei orgoglio ha in un 
certo fenfo [offerto qualche umiliazione ; maio un 
altro niente pareggiar può il fuo trionfo . E fin- 
tanto che ho luogo di- credere che rott* i fuoi cimen- 
ti non fiutno altro che accreCcaae la gloria , di cai ' 

. bo s 
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Jib alzato i. fondamenti lopra l’iftefla mia vergo- 
gna, mi fi potrà dare il titolo di crudele, perchè 
Bon troppo mi muove il Tuo dolore , al contrario 
di ciò che ad altri àiv verrebbe? ' > - 

Perchè dunque le' fi Ijpezza il cuore ? La fua vo- 
lontà. è intatta e pura; sì, la volontà non puòdir- 
fi per ciò meno pura e vergine. Ciò che la mac- 
chia confifte nel diftruggere le virtuofé abitudini', 
per introdiiroe altre vizi ole , corrompendo intentv 
mente il cuore . Ella però, ha finora incontraftabil^* 
mente provato che la 'fua volontà è incorruttibile, 
e chg r a(uau. fua rimaner, non > può avvilita . Se 
mi dà occafione 'di ptìr; mano ad altre pruove , e 
che confervi. del pari tutta l'integrità di fua inno- 
(Henza , fopra quali idee potrà ella fermarli , le qua- 
li fiano capaci di^ corromperne i cpllurai ? Quali 

• orme , quali rimembranze ne réfierannp , fe non 

• quelle che fariano capaci d’ ispirarle abbominio peu 

•^T a^refibre? Che ;fciocchezza , dunque il fuppoìre 

che la violazione puramente 'ideale da lei fofièrta , 

fia capace di fpezzare i legami della fua vita? Ma- 

* « 

• ritata o no , la religione la muderà fempre fupe- 

riore a qualunque idea fiinefìa riguardo ad un così 
frivolo accidente e tanto involcaitariq . . > 

■ Coofiderazioni filfiitte mi fpfiengono contro* il 
limore di tante larve e. di altre chimeriche conse- 
guenze ; e vorrei che avelièro anche qualche peso 
peir animo tuo, che ti fpacci suo acerrimo difen- 
! Oer. TJiJJn Q so- 
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Vore . Nondimeno fono teco d'accordo*, ch'ella H 
♦ / 

realmente troppo ftrepito per queft’ avventura ,9 

«e ne accora soverchio . Per certo ella dovrà d**- 

nienticarsene col tempo, purché ne risulti T efci, .| 

fetto gradito da me sperato cotanto , pollo ancora ■ * 

ch'io non paflàfli più oltre . E se mai. ha quello > 

timore , allora la cara persona troverà neli'eccelfi». 

va sua delicatezza qualche motivo di attriftarsene 

a tal segno; tuttavia non ricuserebbe , come* cre(k\, 

il mezzo di legittimar la coTa. 

Ah! Bclfordf se fofli padrone di un impero, ti 

giuro che ne cederei subito il diadema 2A mio ne« 

mico se avel& un vezzoso bambolino da coHel . So 

'mai ella mi sfuggiffe dagli artigli , e che non vi 

* fofiero altre conseguenze , la mia vendetta fopr^ 

la sqa fimiglia^ ed lY limile caso, sopra lei lleffa , 

sarebbe imper^tta e m? ne £irei un perp^uo rim* ' 

proverò, . * ■ 

Se folli certo di avere llabilito quello fondamen» 

fo; ( e perchè non né avrei la speranza ? ) non 

dubiterei di poterb vincere e di polTederla a mio 

talento , anche se oppcmeliè al suo giorco di gra-t- 

. zia . E se ciò foAè ^ aspetterei di vedere in^li* 

Vilmente risorgere in lei l'alto 'che una donna 

tempre aver suole pel genitore del suo primó lì- 

■ .gliuoletto, 0 che nato IÌ3 nel matrimonia o$enza* 

_ • » 
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’ LETTERA GCLXVII. 

' I -■ 

f 

M, Lovelace al medtfirtio'» 

Martedì mattina f Oo» Giugno . 

T I fo sapere , Belford , che adeflb camminiama 
del pari , la mia bella ed io . Ella non vuo- 
le affatto eh' io divenga onejP uomo 5 e dà moto 
alle mie trappole col suo esempio . 

Tu efifèr devi più di lei fautore di quel che ho 
Igiammai suppofto, se mi bucini ora di ripigliar 
tutte le mie vacillanti risoluzioni , giacché ad altro 
non mi riduco che ad imitarne gli andamenti Non . 
immaginarti che da me fi spieghino le sue azioni 
in un senso forzato , per gluftificare. tina cattiva’ 
causa, ovvero un'intenzione anche più rea. Il lu- 
po, in vero, non cercò pretesti troppo speciofi , 
quando gli venne voglia di pigliarsela coli* agnelil* 
po. Vedrai però efler differentiffimo il'^so. 

La mia bella ( l'avrefti mai creduto? ) valen- 
dosi del naturai pietoso di Dorcas , e di alcune es- 
preffionr vivaci sfuggite a coftei contra la crudeltà ^ 
degli uomini , unitamente gl disgufto di non poter * 

, servire la padrona nelle dì lei afflizioni , le ha da- 
toci! biglietto seguente, firmato col fuo nome di 
fanciulla { giacché ha ftimaco a propoftco di rendep 

Q a cet- 

« 

\ ^ 
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certa la senfìbile Dorcas che noi non fìamo *ma^ 

ritati . * - 

/ 

lo prometto che • Juhito che farò in . pojfejfa 
de' miei berà ^ procurerò dt mantenere onorevol- 
mente Dorcas Martindale • nella mia caja : ovve- 
ro Je muojo Jenza poter Joddisfare a quejia promef- 
fa f obbligo qui gli eredi miei , gli ejecuto- 
ri tejiamentjrj ed amminijiratori miei di pagarle 
annualmente y e ad ogni Juo cenno , per quanto ella 
vivrò f la Jomma di venti lire Jierline y col patto 
clC ella mi ajuteri fedelmente a /campare dall' in- 
giujla prigione dove fono attualmente ritenuta^ do- 
vendo r obbligo suddetto cominciare y per me o pé* 
miei eredi , tre meji dopo il giorno della mia libe- 
razione . Prometto altresì di darle y subito che sa- 
rò iti libertà , t anello di diamanti^ che le ho mo- 
Jìrato per ptgno di mia onoratezza : fcritto di mia 
propria mano y d 19. Giugno 17. • . < 

Clarijfa Harlowe , 

• Ebbene? Belford y quali promefle, quali misure’ 
sono io coftretto a serbare con quella cara seduta 
trice ? Non vedi forse a qual segno arriva l^odio 
che mi porta ? Non vedi la sua risoluzione di non 
perdonarmi giammai ? Non ravvili però eh’ ella lì 
disonora politiviraente agli occhi del pubblico, se 
la sua perfidia le fi trovar modo di fuggirli , e 
che fi espone ad infinite afflizioni ed a pefiTurie^ 
. avventure ?■ Oli mai raccoglierà? Chi ne prenderà 
J ia 

t 
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■ •'li proteiìòrìe t Épptire fta ritokltiflìma di esporfi 
ft tutti quefti rischj j e di abbaffarfi anche all’ arti- 
ficio, iìho^ial iegtìò di renderai colpévole^ di due 
Vizj doiilinrinti nel noilid secolo j cioè y la perfi- 
^ dii e la seduzióne? Ah ! Beìford Belford ! No» 
(lirmi più y non più scrìvernii uti mòtto in suo £h 

* Vore / '* • 

Tù,ini hai biafiniatd perchè Tho fattà qui abn 
♦are « Ma se i' avefli inenata in qualunque altra ca- 
sa d^ Inghilterra ^ dove trovato fi fofle bn padrone 
6 un pi^'ohiilc capace di pietà ò di òorrbzione ^ 
che mal ne sarebbe avvenuto ? " 

Noti vedi tu forse che nell' ordir quefta trami 
‘ ihal teifiita y la Bella implacabile somiglia ad un in- 
felice ‘‘vicino ad ànnegarfi ^ e che fi attiene ad urf 
filo di piglia? L’espédiente che ha tentato nón li 
teivirà per niente à fai variai 



■‘LÈTTERA CCLXVIIL 

' t 


ixt^elace a "Belford » 

*■ ' ’ idartedi mattinà , ad ore dieci • 

t ff 

I . r . . * 

E Lia è indifpofii , oltremodò indifpofta mi 
dice Dórcas , ad oggetto folaitiente j come 
• (embra > di evitare dù vedermi . — — f Può darli 

\Q 3 PP' 
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però cVelIa fia molto indiflpofta d* aaintO i Ma fiotit • 
è forfè quefto un equivodp? In tutt' i cuori umaniy 
una l'^flion doniinaote fconvolge i principj , e re- 
gna tijrannicamente . La, mia è a -vicenda amorp 
c la, vendetta Io mi confolo yBelforJ , perchè pia- • 
cato rodio , comincia T amore o fi rinnova piut- 
tollo almeno fe T amore fi è mai radicato nel fuo * 
ciwre. , . * • 

, . Ma polle da banda tutte quelle, bèlle rffleflìoni,, 
tu vedi che la Tua cofpirazione fi Avanza . Domani 
n’ è il tempo fiflato per l' efecuzione • Io fono ufoi- 
to per fare una nuova linea di circonvallazione ^ • 
Tutto è ben difpoilo, 

) Ho fatto chiedere con iftanza la permiflione di • 
vedere la mia cara inferma , in occafione deìcatti^ 
vo fiato di Tua falute . Dorcas mi ha- fitte delle of- 
ficiofe fcufe in fuo nome. Ho maledetta rimpèjf- 
tinenza di cofiei , con tuono alto a fegno di effere 
al'coltato . Ho perooflà la terra co’ piedi , ho tem- 
j?eftato. Lo firepirq, delle mie minacce ha fatto ba- 
llante impreffione fu l’ahirhO dèlia 'mia* bella, finò 
al punto di farle ^ temere, che non gettaffi la fua fc-* 
del confidente dalla fommità della foala in giù . 

. “ Lo fcellerato è oltremodo violento , ha ella 
y, detto a Dorcas', Ma tu hai , cara la mia Dorcas^ 

( ella è ora la ixa -cara Dorcas,'^ un’amica» ià 
me pel refio de’ tuoi giorni . “ E quale credi tu 
che. fia il nome del fuo angelo buono ì Kon è pnl • 

^ ’ .quel. 
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* « 

■quello di' Dorcas Wykes, ma di DoreaS'Martirtda^ 
le , come in fatti fi .chiama . Ed oltre al legame ' 
deli' interelfe , la cara perfona l’ha rela fua con fo- 
lenni giuramenti. Alcolta intanto un grazioCo dia- 
logo . . ’ 

litove avete dif[X)fto di andare , Signora , lafcian- 
^ do quella cafa ? 

“ Io entrerò nella prima che troverò aperta , e 
„ vi domanderò afliftenza e protezione, fintanto che 
,,'mi riesca di farmi condurre una carrozza, o di 
, „ trovare un alloggio in qualche onorata fàmi- 

» , . 

Come farete voi , Signora ,• per avere gli abiti 

voftri? Dubito che non potrete portarne altri (alvo 
che quello che avete addoflb. ^ 

“ Oh ! di ciò poco mi cale , fi mi vien fitta fol- 
„ tanto di por piede fuori di qui. ‘‘‘ 

Come vi regolerete [w aver danaro Signora ? 
Ho intefo^il Signore che fi lagnava di non avermi 
potuta indurre giammai ad avergli la minima ob- 
bligazione , benché foipettafie che folte in bifog^o^ 
di danaro . 

“ Ho con me alcune gioje preriofe • In vero , 

non mi avanzano, più di quattro ghinee , delle 

,, quali ne ho anche trovate due involte in un pez- 

^ « 

„ zo cfi merletto , forfè da me deftinate per qual- 
„ che ufo caritatevole ;.tna , oimè! deve ora laca- 
^ rità cominciare da me Itefia. Ma un'amica cara 


« 


die 
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fi che ancor nii retta, fe pure è viva , come fpé-» 
n tOi non mi htcerà del tutto sfornita di loccor-» 
ji, fo , quando T informerò de^ mìei bifogni . Ah * 
Borea/ i io non farei fiata così lungo tempo pri- ^ 
„ va di fue novelle i fe non fotti riimtta tanto cru- 
>, delmente tradita. “ •’ 

Veggo , Signora , che ficte il giuòcó d"* una bar*- 
bara forte. Io di vero cuore vi compiango. 

“ Ti rendo grdiie , Dorcas * Quale infortunio è 
i, per me il non aver riflettuto 'prima che potevo 
iidàrini alla tua pietà ed al tuo fettb. ** 

Lungo tempo è, Signora , che mi muovono si 
«ompailione le voftré pene. Ma Tempre avete mo-- 
fìrato diffidarvi di me * Inoltre non dubitavo che 
non fotte maritata ^ e Tempre ho é^eduto che trat-^ 
fatte il Signore con un tantino di afprezza;' dimo* 
do che avendomi egli impiegata per fervirvi , mi 
ho fòrmato (m dovere di favorire gl^ interetti fùoi, 
in Vece di fpdlleggiare , come da me fi Credeva , i ' 
voftri capricci « Dio mio ! perchè non ho faputo 
prima che non eravate maritata ! Una Dama vORrai 
pari 1 corredata di tante ricchezze ! vederli c<^ bar-» 
baramente ingannata ! 

“ Ah ! Doteas J con quale’ indegnità mi ha cglj 
„ 'tirata nelle fue reti ! La mia giovanezza ! la po- 
„ ca pratica del mondo ! e quando guardo al pafla<> 

„ to , ho anche qualche rimprovero da fare a me 
fìeflà. **/ • , j 

> . . ' Dio 
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Dio buono ! Signora , quanto fono ingannatori 
gli uomini! le promeffe , i giuramenti . é . . ne 
fpno ficura , iìcuriifima ! ( e ftropicciandofi quattro 
ivoite o cinque gli occhi col grembiule ) io ho cer- 
tamente motivo di maledire il giorno che fono en- 
trata in quella’ cala# • 

( In tal maniera fplegavafi beniffmio d^onde de- 
, rivava l'impudenza degli occhi fuoi j rimprovera- 
tale tante volte dalla mia bella# Io fho lodata di 
aver pofta in cattiva villa una cafa tanto abbomi- 
nata daHa fua padrona • Ciò ferviva a confermar Ljl 
fua lìncerità preflb 'di lei: nè poteva imprendere a 
giullifìcir la cafa lenza render lofpèttilTmio il fuo 
zelo. ) •■ 

• “ Povera Donai ! oimé , in campagna , dove 
„ abblam Tempre 'vifluto , quanto lì conofee poco 
,> la depravazione di quella peflima città! “ 

La mia sventura ^ Signora é nata dai rtòrt fape- 
re affatto feri vere . Avrei potuto così partecipar 
qualche notizia circa lo flato delle cofe ad alcuni 
flrettilTimi parenti che ho nel paefe di Galles. Lf- 
fi mi avrebbero falvata dalla mia . . . dalla mia 
• . . • . i finghiozzi hanno detto il refto . Sempre 
in fimili rincontri le donne indovinano prima che 

fi parli . E finghiozzando di nuovo fi ha ra- 

feiutti gli occhi col grembiule . Ella mi ha moftra- 
to come aveva fitto . ’ » 

^ Povera Dorcas \ alciugandofi gli' occhi col 

^ fiz- 
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fazzoletto; giacché quefta cara perfooa ètuttacdm» 
palone, pe’ sventurati , da me in fuori..').) 

Una zia non doveva forfè difendere la luà ni— 
„ potè? Donna deteftabiJe! ^ 

Io non poflb .... non porto dire che ima zia* 
abbia in ciò tenuto mano . Ella non' mi ha rifpar- 
-raiato i buoni configli; ha per lungo tempo igno- 
rata che io era .... che io era ... , e di nuo- 
vo il finghiozzare in campo ... . - 
“ Balla cosi , mia buona Dorcas , . balla cosi . In 
qual mondo viviam noi I In qual cafa mi trovo 
» io ! Ma rincorati , dà fine al pianto , ( jbenchè 
,, non pweflè rimanerfene ella fteflà . ) II mio in- 
„ fortunio che mi ha qu! condotta , tuttocchè con 
,, mia rovina , elTer può un evento felice per te , 

„ nè devi dubitarne , fe vivo . “ 

• Io vi ringrazio di cuore , mia cariffima padro- 
na ! Sono afflittirtfima. da fenno che vi tocchi una 
così cattiva fòrte ; ma da ciò venir potrebbe la falf- 
vazione dell* anima mia , fe mi ifiefce di condurci 
alla voflra onorevolè cafa. Ahi! ite mi avelfe det- 
to solamente di non efTer maritata , io* mi sarei 
pigttofto io, fìelTa .... io fìefla si ... . 

Dorctfj piangeva e finghiojfzaya . La mia vezzosa 
le ha fatto compagnia con un fiumé di lagrime e 
dì sospiri . 

Di grazia, Belford ^ contentati ch'io faccia po- 
che. rifleflioni sopra quelli Brani avvenimenti . 
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. Come nini le animè' dabbene poflbno arrivare ad 
intendere , che Satanafló abbia de’ minìAri cosi fe- 
deli , e' che i legami del vizio (inno incomparabil- 
mente più forti di quelli della vinù{ come se al-. 
• tro non fofTe toccato in sorte all' umana natura.sal- 
f vo che la corruzione e la malvagità. Imperciocché 
se Dorcas Hata folTe onefta fanciulla e tentata cos^ 
Ibrtemente per commettere il male , non dubito 
punto che non avria ceduto alla tentazione , E per 
non rintracciar degli esempj fiiori di noi , non veg- 
go io forse nella noHra compagnia cento pruove 
dell' ascendente del vizio sopra la virtù ? Non ab- 
biamo noi fatto affai più per 1* intereffe della no- 
fira disordinata vita , che un uomo dabbene non 
fece mai per una buona causa ? Non ci fìam noi 
neiroccafione burlati deli' autorità delle leggi? Non 
abbiam noi tentate le violenze, i ratti , correndo 
incontro a tutt* i perigli , per rompere 'i ferri di 
qualche meschino della nollra specie? ’ 

Da che nascer può quella differenza? 

Oh! io indovino la faccenda. I dilfoluti abitua- 
li , sono da loro lleffi malvagi all* ecceffo , e lavo- 
rano di continuo per Satanaffo, senza badar punto 
alle conseguenze : laddove Ha egli Tempre occupato a 
tramare inficie agli altri , e come deliro pefcatorè," 
fa ufo di quell’ efca che più piace a' pefci che vuol 
) prendere . 

Ne' ttmpoco io veggo perchè le onorate pejfone 
•• : bia- 


N ■ 
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arnya caula, Un generale- che ferve all’ amh;,:. 

■ li <« 

F f Oli vicipi • un avvocato che j^er una vlliffi 
™ >w«edf prende raitìnw d! difeidere un'^' 
«u,a.eo„« „„ nevcrfari» ch'4" "I ’r»" 

l’uno di ™ ■ ^1’'”’® 

per averlo; e vedrete che i A»i .taknti l’inoaL 
ranno rapdamente a' primi onori di lua profelliónè 
w^«o agl, nppiaufi ed alia pubblica ftima -. 

: »«>.■<«■»>, mi dirai, — A che rifolverfi ne 

TZhfll-°7 ‘*J*'“* 1“^''’® ■"»*><« «bWi- 

lieto r • No" mi 

P^que^ Povato,,Mrendomi non elTere inutile 

tentare il guado. Procurerò di rifletterci . . . , ' 

Suppongh, amo effettivamente eilè io tolleri ch’ella 

fcuWiyiai tntt'i defiderj del fuo cuore tendono a 

^to ponto; un trionfo tale, ch’ella (? .|„ togi J. . A 

th avere, ottenuto eopra di me . farà un co, nife ' 

pr tuttocto che ha fo/fctto . , . S), mi rilólv^ad 
®fabligarJa„ ss poflb. ^ 

- • vv 

Fine del Tomo Duodecimo % 
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